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AL CORTESE LEGGITORE- 

3SL*À preferite Logichetta fi pu^ 
dire in gran parte il rifiatato di 
qualch’ora di applicazione data fall* 
opere de’ due più gran penfatori 
nelle materie intellettuali . Son trop- 
po noti nella Repubiica delle Let- 
tere , e degni di tutti gli elogj 
che loro fi fon dati il Saggio Filo- 
fofico full' "intelletto umano del Signor 
Locke, e’1 Saggio full' origine dell * 
umane cognizioni del Signor di Con- 
tillac , perchè poffuno effer trafan- 
da ci da chiurique afpira a rettifica- 
re il fuo fpirico fuila foda , e reai 
conofcenza delle co fe . Quelli due 
ingegni fublimi , col lor penfare 
profondo i ed aggiudato, hanno Tem- 
pre a le tirata tutta la mia atten- 
zione. Io ne fono dato in ogni tem- 
po a tal fegno invaghito , che la 
lettura fatta fu tali di loro opere 
non è andata mai difgiunta dall* 

. a 3 ar- 


ardente defiderio di vedere una Lo- 
gica Iftituzione lavorata full’ idee 
di quelli valentillìmi autori . Men- 
tre nudriva la fperanza lufinghiera 
di vedere effettuato un progetto 
cosi lodevole , e tanto vantaggiofo 
alla Gioventù per le roani di qual- 
che mio Maeftro j cominciai ad ab- 
bozzarne i primi paragrafi , piutto- 
, fio per mia privata iftruzione , che 
per voglia di dargli un giorno alla 
pubblica luce : giacché fentiva 

molto bene la debolezza delle mie 
forze . Intanto , avendo comunica- 
to con un’amico di buon gufto , e 
difcernimento nelle fcienze quello 
mio appena cominciato travaglio , 
che collui , per fua mera gentilezza, 
fi compiacque approvare il difegno 
da me concepito , e mi animò a 
profeguire f intraprefo lavoro . Vo- 
lendo dunque fecondare l’infinuazio- 
ne dell’amico , continuai , febbene 
interrottamente , fui piano già for- 
mato la mia operetta ; alla quale 
a capò di qualche tempo , quali 
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Tenia avvedermene, mi trovai avèr* 
vi data T ultima marìo . Se vi Ha 
bene , o mal riufciro , lo lafcio al ' 
* giudizio del difcreto Lettore . Io 
non fono così flolto , ed arrogante, 
che alpi ri alla, gloria di * farmi un 
nome , particolarmente per una ma- 
teria , fulla quale da tanti valen- 
tuomini fi è tanto finora fcritto , 
e referitto . Mi lufingo bensì d’ave- 
re il merito della buona volontà 
d’eflermi indugiato di giovare a’ 
Principianti . A tal’effetto ho proc- 
curato di prefentar loro cofe , e 
non parole col miglior ordine , pre- 
cifione , e chiarezza , che da’ miei 
pur troppo fcarfi , e deboli lumi 
mi è flato permeilo . Dalla beni- 
gnità , colla quale la ftudiofa Gio- 
ventù riceverà quefla mia prima 
fatica, farò animato a continuare 
il mio travaglio full’altre parti del- 
la Filofofia nello fteffo Italiano idio- 
ma . Non occorre poi , che io m’ 
impegni a g'uflificare il motivo che 
mi ha derminato a fcrivere piutto- 
a 4 do 


{lo in Italiano, che in Latino. Fa- 
rei un torto al prefente fecolo il- 
luminato fe lo.credefli ancora oc- 
cupato dall’ antico pregiudizio di 
doverli prefentare le Icienze in lin- 
gua latina. Quelle un’ orrore, che 
oggi potrà aver luogo, tutt’al più, 
nella mente pregiudicata di qualche 
pedante mifero avanzo dell* antica 
barbarie . La difficolltà , o faci Ita, 
delle fcienze non confilte nell' idio- 
ma , col quale vengon prelentate , 
ma bensì nell’ idee che ne fono il 
fondamento , che anzi la diffivoltà 
di quelle viene accrefciuta dalla 
ftranezza della lingua . Credo che 
il lettore illuminato , e fciolio da* 
pregiudizi Ha dello Hello mio len- 
timento . Vivi felici, e Addio. 
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y: ìli ujlrijfimus ac Reverendìjftmus do - 
triinus D. ' Sabjator Canonicus Ruggie- 
ro S. Tb. . Ryofijfor revidcat , & in 
fcriptU rcfirat . Die 6 . Ottobri* 1787. 

ANT. E PISC. ORTHOSI^ V. -G*, 

t n i. -iH r ji 

Jofeph Rolli Cari. Dep. 

f i * » *• • ’ ^ t * J .** 


; l 


- . t N. , •- , 

EMINENTISSIME PRÌNCEPS . 


I_jOgica Artis Inditutiones a pra- 
clariffimo Viro Thoma Xroifio Ita» 
ìico fermone concìnnatas animo le* 
gì libentiffimo ,* eafque non modo 
adolefcencibus certum inquirendae 
veritatis iter monftraturas effe con* 
fidò , verùm etiam vel' ipfis , qui 
<x ephebis pii) excefferunt , pluri- 
num adjumenri, ut prtejudicatij li- 
berentùr opinionibus , fuafque re- 
£lfus ineant ratiocinationes , alla- 
turas effe au&or fum & fundus . 
Tarn enini apte , diftintte , enu* 
a 5 elea* 


cleate fplida cogirandi farti* p^ce- 
pta tradurmi r , acque ad rem ap- 
pofitis exe'mplis iiluftrantur , ur pi- 
hii cònciaoius . fieri ‘ppffe videarur . 
Èas igicur in publicuni emittì pof- 
ff reor , curri nihil ibi occurrat , 
quod Religionis , morumque puri- 
taci adverlètur , fi quidem Tua , qua; 
fumma eli , Cardinali amplificare , 
auéioritas acceflerit . Dat. Neapoli 

V, Rai. Odob. MDCCLXXXVIL 

/ * 

Eminentia; Tua; Reverendi. 


Aàd'tRìJJìmus atque obfequentijjìrrm 
Saivator Cau. Rogerius. 

Attenta rei ut ione Domini Kevi/oris 
imprimatur , Die 26. J unii 1788. 

AIjiX E PISC. ORTHOSl^E V.G. 
Jofeph Rofiì Can. Dcp. 

• à 

/ » • * ' . » 



U, J . D. D. Alovfus Sèirio in bac 
Reg ia Studiorum Univerfttate Profef 
Jor tevideat Autograpbum enunciati 
Opens , cui fe jubfcrtbaf adfinem te- 
vtdendi onte publicationem num tuem- 
piaria imprimendo concordent ad for • 
mam Regaltum orf'tnum > & in feri * 
prìs referat , pbttjftmtim f quidquant 
in co occurtaf qubd Regiìs junbus y : 
bonifque monbtn ^adverfetur T t . jf c prò ; 
cxècuiiòne Regaltum ordinum idem Re- 
vifor cu*n fua rtl ottone odi nos direni 
Re tvanfmtttat - ettam Autapraphum < 
ad f "lem &c. Datum Nèapoìi die 
fkenfts Aprilti 17*88. ; v: 

•ri., DOMENICO POTENZA i - 
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SIGNORE * 

r , * 5 >***»\ {' . \ ' ' ‘ w: * ? 

. ' V . .. “<*.t *. «' N » vi 

N, efecuzione degli ordini Sovra* « 
ni ho con attenzione' letto le Itti-* 
tuzioni Logiche cM dortitfìmo Ab*' 
baie D. Tammafo Troift . Nulla vi • 
è che offenda la Sovranità ,* to ^li- 
Religion Griftiana . -E perciò giudi- 5, 
co , che fe ne -poffa permetter la^ 
(lampa , ' anche perchè per precifì ò- ' 
ne e chiarezza, e per ptofotvd tà d$* 
rifleffioni fi diftingue quell’ opera 
mohb fra tutte le altre di *cu i ab- 
bonda la Repubblica Letrerana , 
fono con profondi (fi mo offequio. Na- 
poli 25. Aprile 178S. 

Di V. M. 

» , 

Umili (finto Va [[alfo 
Luigi Serio . 

Die 

>. £ 


•1/JJ2 
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Die 21 . menfis Muii 
Vtfo referipto S. R. M. fub die 
ip. currentu menfis, (T anni r ac Re* *: 
lai ione U. J. D. D* sdloyfii ìSerio » 
de commi (pone Conf ultori* Re* 

• verendi Regii Cappellani Mai or is ì 
ordine prtefatee Regali f Maitflatis , 
Regali s Camera S . Clara providet , 
àecernit , atque mandat , quod imprt *7 
matur cum infcrta forma prafentit 
fupplicis libelli , ac approbationii dii ' 
ttt Revtforis ; Verum noti publicetur , 
nifi per ipfum Reviforcm fatta iterum > 
Revi pone affirmetur quod concordata 
fervata forma . Re galium Orpinuip , 
ac etiam in pubi teat ione fervette Re* 
già Pragmatica ‘ f hoc fuum . ,i. -.n. 

* i * \ J> f l . • 

PÀTRITIUS , CARAVITA . TARGIAUI . 

f » * ' 

' ' V‘. F. K. C. . 

»■ f /• . t *,_ » \ : 

f, * ’ ' 

- • i Atbanafm 
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DISCORDO PRELIMINARE»/ 1 

* ' \ f ' . . ", 0 - ■ • > 

Nel quale fi procura di dima fìr are la 
necejfità di rettificare la nofìrd 
* ragione ; ed.il metodo' piu 
w proprio per tonfeguìre 
un fine sì iute - 
,* reJfanteV * ‘ ' v 

4.:- ; 

Jk-JfA facoltà di ragionare , ovvero 
la Fornii' di pen fare , e dedurre una" 
càfa da un’altra , forma t Urto il pre- * 
gio dell’ uomo. Quell’ £, quella Di* 
oHnce parti cui a' auìa efyrVffa da Gra- 
zio * ó quel divìn raggio , per cui' 
l’uomo lòprà tutti gli èfferi fenfibi* 
li s’innalza , e riceve- quella/ fupe- 1 » 
fioriti y e quella fpecie d’ impero,,, 
che ha (opra di loro. Una facoltà, 


cosi eccellente non è addetta a par- 
ticolar condizione di pedona ; ma 
la di lei energia varia tanto in eia* 
feuno , per quanto varie fono la 
fatteZae de* volti . I gradi ne fono 
si differenti preffo gli uomini , che 
dove gl’ingegni più fublimi quali 
*“'*• eoa- 


EMfHtise- 


confinano co* puri fpirm r i pft 
jdqbali, edipftttj 9 prefcindaiìdo dal- 
la iorma umana « fono viqipiflinH 
^lja condizione deVbruti (*) . - 



(a) Que fi a differenza non fifa 

ci fi rende manifefa fra gli uo(ni m 
ni ma dall * infenfibile gr adaziane , 
ebe fi offerva fra gli efjcri fottopofìt 
all' efperienze , ed offervaziont , fi afn 
portati d congetturare , chfi tra la pii e 
fubltme Intelligenza , e l pii* abiet- 
to carpiamolo r vi fa una ferie di 
fojlanzc , che gradataipente fi dif co- 
fano l'una dall' altra per differenze in- 
finitamente pici iole ; così che può que- 
fa Catena, di ejferi paragonaci ad un 
lungbiffmo. cono , il quale poggian- 
do colla bafe falla juperficie della ter- 
ra , il di lui vertice .tocca il Cielo. 
E’ certa , che fra il cerchio componen- 
te la bafe , tl vertice vi è una fer- 
minata d fan^a ; ma dal primo , al 
ft condo cerchio la differenza b inferi* 
fibifa y ed- infinireftmolc . 


è 


* . • "t 

i ’ ì Da quella diverfa botiti della 
ragione dipende la maniera dì pen- 
fa re tariti) varia fra gli uomini; la 
condotta sì differente nella lor for- 
ma di vivere ; e quindi la noftra 
felicità , o miferia . La ftrada che 
conduce alla verità non folo è (pi- 
nola , ed intralciata da mille luo- 
ghi di fìicoi tofi ; ma il più delle vol- 
te fi vede confufa con altri fentieri, 
i quali fembrando guidare allo fteflb 
fcopo , portano 1 uomo in braccia 
all’errore , Appartiene alla ragiona 
la ricerca de’ mezzi per fuperare 
gli eliaco! i , e la feelta del dritto 
camino che guida alla feoverta del 
vero, A milura che fi sà più o me- 
no riuscire in quella ricerca , ed in 
quella feelta, la ragione fi diià rèt- 
ta, o erronea , bene , o mal fot- 
_ mata . 

Quindi è , che la nollra prima, 
e più interelfante occupazione dev* 
elfere di affaticarci a 31 beo formare 
quell* eccellente facoltà , la quale è 
la fiaccola che ci devo guidare ia 
. tuù* - - 
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tutt’i palli della vita, ed in ogni noflfa 
operazione. L’uomo, nell’atto che 
fi inoltra intere flato , e fol lecito 
per le cofe lontane , trafeura quel 
che più gli appartiene , o per dir 
meglio , fe fleflo. La maggior par- 
te delle cognizioni, che con sì gra- 
vi ftenti fi acquetano, fark inutile, 
,fe non fi dirigge a rettificar la ra- 
gione « Se quella è 1’ iftrumento , 
dei quale ci ferviamo per apprèn- 
der le fetente ; le fetenze da! can- 
to loro devono fervire ancora d’iflru- 
menti per rendere la ragione ben 
formata . 

Non v* ha dubbio , che fi veg- 
gono tutto giorno delle perfone idio- 
te , e fenz’alcuna letteratura ragio- 
nare con tanta efattezza , che for- 
. fe inutilmente fi fperarebbe da 
alcuni , malgrado tutte le vigilie, 
e fudori fparfi fu de r libri (a). Ma 

fra 

mmmmmmmmmmmmmmmmmmKmmmi-mmmBmmmBmmmmem 


(a) S^ual forza , e capacità di 

ra - 




fra i’ immenfa moltitudine degli uo- 
mini , che cuopre la fuperficie del- 
la terra > quanti pochi ve ne fono, 
ne’ quali fi può ravvifare una ma- 
niera propria , ed aggiufì&ta nel ra- . 
gionare ? rari nantes in qurgiie vajìo. 
Or i giudizj , e raziocini retti 
degli uni ; gli errori , i fofifmi , ed 
i traviamenti degli altri hanno per 
l’appunto attirato lo fguardo pene- 
trante del Filosofo ad olfervare at- 
tentamente da una parte le cagio- 
ni che portano 1’ uomo ad erra- 
re , e dall’altra i mezzi co’ quali 
ovviando a quefto (concerto , può 
il noftro fpirito 'efler guidato alla 

« ricer- 


ragionare non bifogna fupporre in quel . 
Contadino di Nortbollande per nome 
Drebbel , dalle di cui mani ufi , feb - 
bene imperfetto , la prima ■'volta il 
termometro \ Quefìa feoverta, alla qua* 
le la Fifica deve con {\der abili van- 
faggi -, farebbe fiata degna del fubli - 
me ingegno del grand' Archimede . 


Digitized by 


ricrea del vero • Il riluttato di 
quelle oflervazioni è la Logica che 
diedi artificiale ; la quale perche ha 
le fue regole perciò fi chiama an- 
cora arte ; e poicchè quelle regole 
fon dirette a guidar la ragione nel- 
la ricerca del vero , cosi può dir* 
fi parimente Arte di Ragionare . 
Dunque la Logica è uri arte la qua* 
le dà le regole , che fervono a. retti* 
ficare e dirigere la ragione nella ri- 
cerca della venta. 

E‘ vero, che tutte le fetenze, 
e fopratutto le Matematiche , e la 
Fifica , la quale fpoglia la menta 
"di tanti pregi udizj , che altri menta 
fi fe pelerebbero con noi nella tom- 
ba , contribuifcono a rettificare la 
ragione: ma non le fomminiftrano, 
come la Logica , tutta 1' eftenfiorie 
necefiaria , ed applicabile ad ogni 
facoltà, ed ai tanti diverfi ufi della 
vita umana . Il certo però fi è , che 
le nude., e fecche regole della Lo- 
gica faranno di molto poco giova- 
mento , fe a loro non fi accoppia 

la 


la hatural difpofìzione a ben ragio* 
tiare, la cognizione dell’altre fcienze, 
ed un frequente efercizio .* giacché 
non è lo lleflo fa per le regole per 
ben ragionare , e ragionar bene . 
Quella due colia diflferifcono ranco 
tra loro , per quanto la teorica è 
diverfa dalla pratica. 

Ma qual farà il miglior metodo, 
col quale lì dev’ efpprre la Logica, 
per poterne ritrarre il maggior van- 
taggio che fia poflibile? Quello eh’ 
è più naturale alla materia che lì 
tratta, piu a porrata , ed analogo 
alla fituazìone , e circollanze de’ 
principianti . Si fi che i Giovani 
ordinariamente palfano dallo Audio 
delle belle lettere a quello della 
Filofofia ( a ) . E qual pafiàggio è 

mai 


(a) Metodo è quefìo confccrato 
ptuttojìo dall ufo , che dal pro- 
fitto . St potrebbe dtmofìrare ad evj- 
dentili quanto un tal ftjtema fta erro- 
neo , 


mai quello J Dalle parole fi va all' 
idee, dai legni alle cole- lignificate, 
e dalle tenebre alla luce . Tutto 
per loro cangia di afpetto ; altri 
oggetti , altre idee le gli fanno 
d’ avanti ; una nuova vita lettera- 
ria da eflì s’ intraprende . Affinchè 

dun- 


neo , e /vantaggioso all ' ac qui [io , e 
progrejfo delle cognizioni. Oggi , per 
altro , P ordine de fludj è talmente 
rovefciato , che gran parte de' Giova* 
ni non Jolamente molto male tfiruìti 
nelle belle lettere , ma ancora tra/cu - 
randa in tutto , -o tn gran parte lo 
[indio della Filofofia , che potrcbl 9 
illufìrare la di loro mente , p affano 
di lancio alla Legge \ quaft che que • 
fìa fetenza Jia propria dell' applicazio- 
ne de' ragazzi , e non piuttoflo di - 
perfone conjumate nella pili /oda Fi- 
lo/o fia . Quejìi poi dovranno ejfere i 
difenfori , ed i garanti della vita , 
della libertà , delle fojìanze , e ra- 
gioni del Cittadino / 



dunque un tal cangiamento non 
gli tmarnfca , bifogna fare in mò- 
, do che non Tav vertano j e per non 
avvenirlo , è neceflario che le 
prime idee le quali loro fi prefen- 
tano , fiano le pm ovvie , e fenfi- 
bili ^ così che niente s inlinui nel- 
lo fpirito de principianti , che non 
fia nell’ ordine naturale , e confer- 
mato dalle quotidiane efperienze, ed 
offervazioni . Lungi dunque Tefporre 
loro fulle prime alcune idee attratte, 
ed indeterminate d 'Intelletto , Appeti- 
to , Libertà , Forza fenfttio.it , Forza 
animatrice , ed altre- di fi ni il fatta. 
Quelle non fono che il ri fu Ita rodi 
altre idee che devono precedere , e 
dalle quali le prime ricevono il lo- 
ro lume . 

Per evitare un Amile inconve- 
niente, ho procctirato di tenere una 
ftrada tutta divétfk .* Circa la di- 
vi fione generale della Logica.^ non' 
mi fono appartato dal metodoor» 
di nano di dividerla Utì quattro par* 
ti ; cioè Percezione d' idee , Giudìzio, 
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< Raziocinio, e Metodo che fono le quat- 
tro principali operazioni dell’anima. 
Se non che , mi lufingo d’ affermi 
alquanto appartato dall’ ufo comune 
per la maniera di trattarle . Quindi 
è', che acciò .i principianti posa- 
no effer guidati come ,.per mano 
loro prefento in primo luogo quell’ 
-idee , le quali quanto fono incon* 
traftabili , altrettanto Topo facili , 
ovvie , e confermate dall’ efperien- 
za , perchè le troviamo in noi 
ftefli . Cosi che il primo oggetto 
delle loro oflervazioni è f uomo 
confiderato nel primo momento del- 
la fua efiffenza ; d’onde tratto trat- 
to vien feguito nell’ origine , e pro- 
greflò dell’ idee , non che nella ge- 
nerazione , e fviluppo delle fue va- 
rie operazioni. Pacando poi Tempro 
dal piò facile al meno , fi procura 
nella miglior maniera che fia pof- 
fibile di fviluppare , ed eftendere 
Tempre piò la naturai facoltà dì ra- 
gionare . Dove l’occafione porta di 
«lover infmuare nello fpirito de’Gio- 



vini alcune cognizioni un poco 
attratte , e di più diffìcile intelli- 
genza , fi è procurato d’ illuttrarle 
per mezzo di eiempj chiari , ed 
intieramente a portata della capa- 
cità de principianti. Felice me, fe, 
avendo cominciato a travagliare per 
il bene , e vantaggio della ttudiofa 
Gioventù, F efit » corrilponderà alia, 
bontà delia mia intenzione. 


O 
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De//d -percezione dell ' idee . 

" ■ /• 

’^^Idee fono i materiali 
0 y£ sì, Y-J agl delle no (Ire conofcenze; 

la bafe de noftri ra* 
gionamenti ; il mezzo 
col quale fi fviluppano le varie 
operazioni dell’ anima . Dunque il 
primo noftro efame farà folla perce- 
zione dell’ idee , che formerà f og- 
getto di quello primo libro . Con- 
Ììclerandole I. per la loro origine , e 
progreffo ; II. per gli oggetti che rap- 
prefentano , e. le loro fpecie diverfe; 
tib.I. A III. 


i \ 
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2 L’ A R T E 
III. finalmente , per riguardo a’ le- 
° v gni , per mezzo de’ quali T idee fi 
efprimono , e fi manifeltano . o 






CAP. 


I. 


. S> 


Dell ’ erigine e progrejfo dell idee . 

Come bi-§« I. T 'Uomo è un effere com- 
fogna ra. “7 1 j polio d'anima^ di cor* 

gionare.po. Quelle due follanze nel pre- 
fente fitlema fono tra loro così unite 
e dipendenti , che T una non agifee 
fenza 1’ intervento dell' altra . Quia* 
di è , che nell’ efame dell’ opera* 
zioni dell’ anima , quella dev’ efler 
eonfiderata dipendente dal corpo in 
quella maniera , che 1 ’ efperienza pi 
mollra . ©nde tutte le nollre olfer- 
vazioni , e ragionamenti non faran- 
no .regolati fopra congetture , ed 
iporefi immaginate ad arbitrio, ma 
su de’ fatti che non potranno effer 
chiamati in dubbio . Confideriamo 

dun- 
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di Ragionare. 3 
dunque 1’ uomo nel primo momen- 
to della fua efiftenza. .. 

§. 2. Gli oggetti eterni , da’ L’uomo 
quali noi fiamo circondati , fin dal con ^ era / 
primo momento della nortra efiften- tonel P r ‘* 

1 r 9 11 • /'ì mo ino* 

za etercitano la loro azione lui no- rnentQ dcl 
ftro corpo. Per mezzo di quell’ im- i a f ua e fj. 
prertìone i nervi de’ fenfi bene or- (lenza . 
ganizzati concepirono un certo moto 
il quale lì communica fino al ce- 
rebro , o fenfeno comune ; ove l’ani- 
ma che vi rifiede è da elfi av^er- 
tita dell’ impresone cagionata cjpll’ 
oggetto erterno ; e per legge di coni- •?- -i 
mercio fi prefehta avanti di lei l’ im- 
magine di quélf oggetto , onde l’im- 
prertìone è derivata . Or queft’ im- Che cofa 
prelfione fatta fopra i fenfi , e traf- è . f “ nJa * 

merta all’anima dicefi fen fazione : z,one .» 
v , , • v • rr percezio- 

1 atto del concepire 1 1 m prertìone . . 

e I immagine dell oggetto fi chiama ij ea# 

percezione , eh’ è la prima , e la più 

femplice operazione dell’ anima ; 

1’ immagine o fantafma che avantr 

dell’ anima fi dipinge vien detta 

idea . Che tutto quello realmente 

A 2 ac- ~ 
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accada in noi , ce ne rende convinti 
la continua efperienza : e fe avve- 
nifle diverfamente ; 1* azione degli 
oggetti ertemi fui nortro corpo fa- 
rebbe inutile, come inutile è quel- 
la che fi farebbe su d’ un cadavere , 
nel quale non vi è alcuna comu- 
nicazione ali’ anima nè di moto , 

. nè di fenfazione. 

Ifenfifo- §. $. Se la percezione confifte 
no il P”*nel concepire l’ impresone , e firn-' 
mo i( \ r0 T magine d’ un oggetto ( §. prec. ); ne 
— fiegle che l'uomo cotpincia ad acqui- 
li" 0 re ftare idee dacché comincia a percepi- 
re ima. comincia a percepire dacché 
hairenfazione.(§. prec.); dunque nella 
fenfazione bifogna riconofcere la pri- 
ma forgente delle noflre idèe ; e 
per conseguenza i fenfi fonò* gl' iltro-’ 
menti per mezzo de’ quali le prime 
idee fon portate all anima . Di fat- 
ti* Ce gH oggetti ertemi- non fa- 
ciffero alcuna impresone ^ fopra i 
flfcfi del nortro corpo, o f impref- 
fione non venifle comunicata all’ 
anima; querta non averebbe idee 

nè di durezza , nè di mollezza, rie 

* * 
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di Ragionare 5 
di colore , Tuono , odore , fapore &c. 
E l’ efperienza ci fa vedere , che 
dove manca un fenfo , mancano 
tutte quell’ idee che per mezzo di 
quel fenfo dovrebbero all’ anima 
comunicarfi . Cosi un cieco , o uti 
Tordo dalla nafcita non hanno idee 
nè di colore , nè di Tuono , perchè 
loro manca il fenfo della villa , o 
dell’udito che fono gl’ iftromenti 
di tal’ idee . 


§. 4. I fenfi fono gl’ irtromen- Funfione 
ti delle nortre prime idee ( §. prec. ); de’ lcn fi • 
dunque bifogna olfervare la di loro 
azione , ovvero la maniera colla 
quale per il loro minirtero 1’ idee 
fon portate all’anima .Si fa , che 
i fenfi non fono altro che alcune 
facolta ; per mezzo delle quali 1’ uo- 
mo enira in commercio cogli og- 
getti efterni, e comunemente Tene 
diftihguonó cinque ; cioè il tatto , 
l ’ odorato , il gufì’o , 1’ udito , e la 
vijìa ; ciafcuno de’ quali ha la Tua 
fede particolare in qualche parte 
dei corpo , che fi nomina organo 

A3 di ' 
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di quel fenfo : così T occhio è l’or- 
gano della villa , 1’ orecchio dell' 
udito &c. Le loro funzioni fono di- 
verfe . Per mezzo del tatto , eh’ è 
il primo, il più ficuro , ed il più 
generale di tutt’ i fenfi , ed al qua- 
le tutti gli altri fi riducono , acqui- 
siamo l’idee della durezza , della 
mollezza , del calore , del freddo &c. 
I raggi della luce provenienti dal 
corpo luminofo toccano la retina , 
eh’ è nel fondo dell' occhio , e pet^ 
mezzo del nervo ottico portano all’ 
anima l’ idee del lume , e de’ varj 
colori che fi oflervano ne’ corpi . 
Le ondolazioni dell’ aria eccitate dal- 
le vibrazioni del corpo fonoro toc- 
cando il timpano dell’orecchio, muo- 
vono il nervo acuftico , e quello 
porta fino all’anima l’idea del Tuo- 
no , e delle varie fue modula- 
zioni . Le particelle odorofe , e fa- 
porofe toccano le pupille nqrvee 
dell’ odorato , e del gufto , e ,traf- 
mettono 1’ idee de 1 vari ; odori , e 
ìapori . 

' ' §• 5 - 
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§. 5. L’ offervazione da farfi Le fenfa- 
circa le impreffioni degli oggetti * lon * n ? n 
efterni fi è, che ficcarne quefte im- J" 
preflioni poflono variare all* ipfini- t 
to , cosi variano ancora le fenfa- 
zioni , e per confeguenza le per- 
cezioni , e 1 * idee . Il fuoco , per 
efempio , ad una data diftanza ap- 
porta del piacere , ma fe troppo (1 
avvicina al noftro corpo cagiona del 
dolore , attefa 1’ impresone affai 
forte , e la fenfaziene foverehia- 
mente viva . Sono diverfe inoltre 
le impreffioni , e quindi le fenfazio- 
ni , e l’idee anche a norma de’ varj 
temperamenti. Così , un dato grado 
di freddo , o di caldo che ad un \ 
Italiano fembrerk ecceffivo , farli 
molto mediocre per riguardo ad un 
uomo della Lapponia , o dell’Etio- 
pia ; i quali eflendo avvezzi ad im- 
preflioni molto più forti di freddo, 
o di caldo , non vengono morti gran 
fatto da altre impreffioni più debo- 
li , e per confeguenza nonne hanno 
la ftefla fenfazione, nè toncepifco- 

• • * ’C: ’ 1 * 
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no la medefima ide.a ; 

fifone* §‘ 6 ' Ssbbene per mezzo de* 
fecondo ^ ^acqwìfti la maggior parte 

ifiromen- noflre idee; quelle però fono 
to delle idee di quegli oggetti che a’ lenii 
«olire idee fona fottopofli : ma ve ne fono in- 
finite altre le quali eflendo da elfi 
indipendenti , non poflono efler fom- 
minjftrate immediatamente da’loro . 
Pico immediatamente ; perchè poi 
riflettendo l’anima full’ idee che da 
(enfi le fon portate , vpuò confegui- 
re col di loro mezzo altre idee che 
inutilmente fi fperarebbero dal folo, 
ed immediato miniftero di efli . 
•Quindi ,è , che il fecondo iftrc- 
mento delle noflre idee è la Ri - 
ficjjìonc'y la quale efercitandofi full* 

\ idee fenfibili x fa si che 1* anima 
col di lei me2zo acquifta in primo 
luogo l’ idee delle varie fue opera- 
zioni , conyj volere , attendere , giu- 
dicare , ragionare ricor dar ji &c. dell* 
efillenza delle, quali ficcome ne fia- 
‘mo pienamente convinti, perchè le 
tentiamo in noi fleflì , cosi col loro 
, mez- 
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di Ragionare. $ 
mezzo acquisiamo in fecondo luo- 
go altre idee tanto diftinte , quanto 
quelle che i corpi, cagionano nella 
mente , allorché ferifcono i noftri 
fenfi . OfTerviimo dunque di quella 
feconda fpecie d’ idee 1’ origine , il 
progrelfo , ed il rapporto che hanno 
colf idee fenfibili . 

7. Polla l’ impresone degli La co. 

oggetti efterni fui nolìro corpo , ne ^ c ‘ cnzi 

fiegue la fenfazione , e quindi la c . a P cr “ 
b • /r V ■ • . K * 1 1 l» cczione » 

percezione ( § 2. ) . Ma allorché 

1’ anima percepifce fi accorge di per- 
cepire , e conofce almeno in parte, 
che qualche cofa accade in lei nei 
tempo della percezione. Or quello 
accorgimento , o fenti mento interno, 
per cui 1 anima non è dell’ intutto 
all’ofcuro della percezione avuta , lì 
dice cofcienza ; e la cofcienza della 
percezione con un fol vocabolo la 
diremo con Leibniz appercezione . 

Se nello ftelfo tempo fi Una co. 
percepifcono più oggetti tra loro c .' cnaa 
differenti; fpelfo fi oflerva , che non 
tutti fi percepifcono allo ftelfo modo, att e nz jone 


IO L* A R T E 
ovvero colla ftefla vivezza ; ma al- 
cuno di loro facendo un impreso- 
ne più forte genera una cofcienza 
più viva , prodotta o dalla novità, 
o dal piacere , o dal rapporto che 
fi ha con quell’ oggetto ; in guifa 
che l’anima ivi fi fermerà, e per- 
dendo infenfibilmenre 1’ accorgimen- 
to dell’ altre percezioni , ritornata 
in fe, non fi ricorderà più d’ aver 
percepito altr oggetto diverfo da 
quello fui quale fi è fermata . Queft’ 
operazione della mente , nella quale 
la cofcienza di qualche percezione 
è tanto più viva in paragon dell' 
altre , che fembra efler 1’ unica della 
quale fi abbia avuto conofcenza, fi 
chiama attenzione . Ecco dunque 
come l’anima viene ad acquifiare 
idea di tre fue operazioni , cioè 
della percezione , della cofcienza 
della percezioae , e dell’ attenzione; 
le quali tutte riconofcono la loro 
origine dalla fenfazione , ovvero 
dall’ impreffìone fatta dagli oggetti 
citerai fopraifenfi dei noftro corpo/ 

§• 9 *~ 
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di Ragionare, ii 
§. p. L'attenzione che fi pre- Damat- 
ila ad un oggetto fa sì che l’ idea tenzioD * 
di quell oggetto fi leghi con noi u 
ftefli . E poicchè quello legame è 
tanto più forte quanto è maggiore 
l’attenzione, e 1’ atenzione crefce a 
mifura eh’ è più firetto il rapporto » 
il quale palla fra 1* oggetto , e noi; 
quindi ne fiegue , che quelle idee 
fi legano più fortemente con noi , 
le quali hanno maggior rapporto 
col nofira temperamento , colle no- 
llre palfioni , col noftro fiato , ed 
in una parola , co’ nofiri bifognì. 

Così , nel leggere qualche libro con- 
cernente la materia , che io aveva 
per le mani , quelle idee fi legava- 
no più tenacemente con me, che ave- 
vano maggior relazione col mio di- 
fegno . Di tutto ciò ne fiamo s\ 
chiaramente convinti dall’ efperien- 
za , che fe fra l’ idee degli oggetti 
fopra i quali fi fitta la mia atten- 
zione , e me , non fi formaffe al- 
eun ligame , o fe quello in ciafcuna 
notte veniffe interrotto ; io non fa- 

prei 
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prei riconofcere , che quel che jeri 
mi accadde fia accaduto a me ftef- 
fo,.ed ogni giorno cominciarei , per 
dir cosi, una nuova vita , e farei 
Tempre da capo nell 1 acquilo dell’ 
idee. La fola cofa degna da notar' 
fi c , che ficcome variano i rappor- 
ti i quali fi hanno cogli oggetti , 
cosi varia ancora 1’ attenzione , e 
per confeguenza il legame; in guifa 
che quell' oggetto il quale un tem- 
po avrebbe tirata la mia attenzione, 
e la di lui idea fi farebbe meco for- 
temente legata : in un’ altro , cam- 
biati i rapporti , non fa fui mio 
fpirito la medefima impresone . ' 
Quello io. Se r attenzione fi ferma 

legame f 0 p ra molti oggetti ; fra le di loro 
par J or ! , ce idee fi forma un legame che cofti- 
tuifce una fpecie di catena , della 
quale ogn’ anello rapprefenta un’ 
idea. E ficcomè ciafcuna di loro 
può aver rapporto con altre idee , 
cosi Vengono a formarti tante ferie 
d’ idee quanti fono gli anelli della 
prima catena : e potendo ci afe un 

and- 
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di Ragionare. 13 
anello di quelle catene di fecond 
ordine legarfi con altre idee, verri 
continuamente a moltiplica r fi il nu 
mero delle catene , e quindi dell 
idee . Cosi , all’ idea della fame vi 
è legata quella del cibo ; a quella 
è legata Y idea del luogo ove il ci- 
bo fi trova: all’ idea del luogo vi 
può efler legata quella delle perfo- 
ne che vi fono ; a quelle 1’ idea di 
piacere , o difpiacere ; e da quelle 
ne pollono dipendere infinite al/re. 

Dal che ne lìegue , che per richia- 
mare molte idee , ballerebbe aver 
prefente la prima la quale ha le- 
game con tutte 1’ altre . Quello le- 
game riceve maggior eflenhone dall’ 
ufo de’ fegni , e Topratutfo delle pa- 
role , come noteremo in apprelfo . 

§. 1 1 . Dal legame una volta Dal le- 
formato fra me , e l’idea d’ un og-gamcdcll’ 
getto ne avviene, che fé quello*^* n5?,ce 
ilefs’ oggetto di nuovo mi fi pre- la ,err! * 
Tenti, io non folamente mi accorgo 
di percepirlo in quello punto , ma 
la cofcienza mi avverte di averlo 

' '*'* per-* 
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. percepito un’ altra volta . Quella 
operazione dell’ anima , nella quale 
lì riconofce una percezione già avuta 
una volta dicefi vernini fcenza . 
L’imma- i 2 , Dallo fteffo legame di- 

ginazionc.p enc ] e ? c h e fp e flo una percezione fi 
lega tanto fortemente con un’ og- 
getto , che eflendo quello prefente , 
fi rifveglia anche 1 * idea lontana che 
con elfo è legata . Cosi l’ idea della 
morte d’una perfona a noi cara fi 
lega col luogomel quale quella mori.* 
ond’ è , che eflendo prelente il luo- 
go , fubito fi rifveglia l’idea della 
morte di quella tal perfona . Quell’ 
operazione dell’ anima , nella qua- 
le alla fola villa d’ un oggetto fi 
eccita l’ idea lontana che vi è le- 
gata , dicefi immaginazione . 

La me- §• 13* Che fe alla villa d’ un’ 
moria, oggetto non so richiamare la lìefia 
idea principale che con elfo è legata, 
ma fidamente il nome , 0 qualch’ 
altra circoflanza : l’operazione che 
produce un ral effetto dicefi memo- 
ria, Così, pollo io richiamare alla 

mia 
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d i Ha gionare, 15 
mia mente il nome , o altra circo- 
danza che accompagnava una per- 
fona da me veduta in qualche luo- 
go , fenza fapere intanto rappre- 
lentarmi la di lei immagine , Dif- 
ferifcono dunque tra loro la remi- 
nifcenza , 1* immaginazione , e la 
memoria ; perchè nella prima fi 
rinova la percezione dello detto og- 
getto prefente una volta percepito; 
nella feconda , alla prefenza dell’og- 
getto fi rinova l’ idea lontana una 
volta percipita che con etto ha le- 
game ; nella terza finalmente, alla 
vida dell’ oggetto non fi richiama 
la detta idea principale lontana che 
con quedo ha legame , ma fidamen- 
te il nome , o qualch’ altra circo- 
danza . 

§. 14. Dal legame dell’ idee L» con 
dipende ancora, che fie un oggetto r ? m P la ‘ 
prefente, il quale dall’anima è per- zionc * 
ci pi to , fcom parifica ; ed intanto 
l’anima profiegua la fua percezio- 
ne circa l’oggetto, il nome , o al- 
tra circodanza , come fe fotte pre- 

fen- 
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fente ; fi ha idea d’ un altra opera- 
zione che fi chiama contemplazione ; 
la quale confitte nella percezione 
non interrotta fra la prefenza , e 
te lontananza dell’ oggetto. Cosi , 
fe nell* atto che percipifco un fiore, 
quello mi fi tolga d’ avanti , ed io 
fenza interrompere la mia percezio- 
ne , lo confiderò come prelente , fi 
dira che io contemplo fui fiore . La 
contemplazione dunque fi può ridurre 
all’immaginazione , fe l’anima conti- 
nua a percepire f oggetto medefimo; 
alla memoria fe continua la fua per- 
cezione circa il nome folamente 
dell 1 oggetto , o qualch’ altra cir- 
cottanza . 


CAP. 
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CAP. IL 


Continuazione dello ficjjo J oggetto . 


§. 1 5. A Liora quando 1 ’ anima La ri- 
xjL attende fopra un’ oggct- ^ e ® anc * 
to , può fidare- la Tua attenzione Tul- 
le diverfe parti di eflb . E poicchè 
per mezzo dell’ attenzione fi forma 
il legame dell’ idee ( §. p. ) , e da 
quello dipende l’immaginazione, e 
la memoria ( §. 12. 13.); ne fie- 
gue , che può f anima trafportare 
ancora la Tua attenzione dall’ og- 
getto prefente agli oggetti lontani 
che con quello han rapporto , e le- 
game, e vicendevolmente da quelli 
a quello. Cosi, nell’ attendere Co- 
pra un quadro , e Tulle di lui par- 
ti ; polfo traTportare la mia atten- 
zione da quello quadro alla natura 
colla quale ha neceffario legame , e 
rapporto, ed alle regole che inge- 
gnano ad imitare la natura , e quin- 
di da quella a quello . Quella ope- 
Lib. 1. Pi ra* 
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razione , nella quale l’anima appli- 
ca la Tua attenzione a diverfi og- 
getti , o a differenti parti del me- 
defimo oggetto dicefi r'tflejjtone , la 
quale nafce dall'immaginazione , e 
dalla memoria . 

di- !<*• Dall’ attenzione che fi 

finizione, prefta a due, o più oggetti , e dal- 
la compo.j a rifieflìone , per mezzo della qua- 
• fizione, e j e g cono f ce T che V uno non è l’ al- 
ti eco trpo.^^ ^ na ^ e y i( j ea x< j- un - a j tra ope . 

deffidee fazione che fi chiama dijìinz'tone . E 
ì 1 f e nel diftinguere un’ idea da un 

altra , fi conttderano come feparate 
quelle idee che per loro natura fono 
unite , fi ha 1* idea d’ un altra ope- 
razione detta aerazione , o decampo^ 
fotone . Così , nell’ eftenfione , con- 
fiderano i Geometri la lunghezza 
feparatamente dalla larghezza , e 
profondità; non oftante che quelle 
idee frano naturalmente infeparabili 
E fe confideriamo come unite quel- 
le) idee che di lor natura fon (epa- 
rate , fi avrà la compo fotone : come 
(crebbe 1* idea d' un monte d' oro, eh’ 

è com- 
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è comporta dall’ idee fra loro fepa- 
rate di monte , e di oro . . 

§. 17. Dalla compofizione , e L’anali- 
decompofizione ne rifulta 1’ idea §'. u * • 
d’ un altra operazione detta analift: 

, . r J Raziocinio, 

la quale conlilte appunto nel coro- -, 

* , • 1 r 11 conce * 

porre , e decomporre l idee per lco- p irc> 

. prire i varj rapporti,, e per ritro- 
vare nuove idee , che da querti rap- 
porti , e combinazioni poffono de- 
rivare . Ed allorché per mezzo dell’ 
anali!! fi fcuoprono i rapporti che 
partano f/a l’ idee , fi viene ancora 
a conofcere in che quefte conven- 
gono , o difcordano fra loro ; e fe 
convengono fi afferma col dire è, fe 
ripugnano fi nega col dire non è : 
ed in querto affermare , o negare 
confitte un’ altra operazione che fi 
dice giudizio . Se poi fi concatenano 
più giudizj fra loro - , ficchè 1’ uno 
dall altro dipenda , per dimoftrare 
qualche verità , fi avrà 1’ idea del 
raziocinio . Di quefte tre operazio- 
ni fe ne parlerà diffufamente in pro- 
getto . Ed allora quando , per mez* 

B 2 zo 
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20 dell’ efpofte operazioni , o di al- 
cuna di loro , fi viene a formare un’ 
idea efatta di qualche cola , ficchè 
quella fi percepita in tutra la fua 
eftenfione , fi dilà una tale operazio- 
ne concepire . Ond’ è , che il conce- 
pire confifte- nel rapprefentarfi le 
cofe fiotto le loro proprie idee. 
j Che cola 18. Per mezzo dell’ idee che 

è 1* intei- fj f 0n0 acquifìate delie varie opera* 
letto , e z j Qn j j e ]p an i ma 5 c i veniamo a-for- 
la rag o- mare un pj^ e f atta dell’ intel- 

letto . Qual facoltà non è altro fie 
non che il rifurltato dell’ efpofte ope- 
razioni ; in guifa tale che quello fi 
dirà dotato d’ intelletto acuto , e 
profondo , il quale ha un perfetto 
efiercizio dell’ operazioni dell’ anima 
fua-. Veniamo ancora ad acquiftare 
la véra , e determinata idea della 
ragione ; la quale , febbene nel fen- 
fio comune , s’ intenda la forza di 
penfare , e dedurre una cofa da un 
altra ; prefa però in un lignificato 
P iù didimo , farà la facoltà di ben 
dirigere le varie operazioni dell' ani - 

ma : 
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ma : e quello il quale sa meglio 
dirigere T operazioni dell’ anima (ua 
per la ricerca della verità, farà do- 
tato di miglior facoltà di ragio- 
nare . 

f §. ip. DaH’efpofta idea della Diftinxio 
ragione lì viene a fpiegare facilmen- ” c tra 
te la di (finzione che 11 fa tra eìfere f c j* 
fecondo la ragione, f opra la ragione , la ragio . 
e contro la ragione . Quelle verità ne> f 0 pra 
le quali fono l’oggetto dell’ opera- la ragio. 
zioni dell anima, e che col loro ne, e con. 
mezzo poffono confeguirfi , fi dico- tro ^ ara * 
no fecondo la ragione . Se non fono&'° n< * 
l’oggetto di tali operazioni , perchè 
fono a loro fuperiori, nè fono foggerte 
a fenfi , fi dicono fopra la ragione . Fi- 
nalmente quelle propofizioni le quali 
fi oppongono ad altre propofizioni, 
la verità delle quali fi è percipita 
chiaramente , e didimamente per 
mezzo dell* operazioni dell’ anima 
ben dirette , fi dicono contro la ra- 
gione . Così, l’ eli (lenza d’ un Dio 
è fecondo la ragione : la Trinità 
delle perfone è fopra la ragione: e 
c \ B 3 l’efi- 
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l’efiftenza di più Dii è contro la 

ragione . 

Cerne fi §. 20 . Dopo che 1’ anima ha 
acquea- acquetate l’ idee delle varie (ue ope- 
n ° razioni ; col di loro mezzo , e (opra 
eoi’» ri- uuto ^‘lla rifieffione , acquila altre 
fhfiionc . idee, che non dipendono immedia- 
* tamenre <rja lenfi . E primieramente, 
* v ' fe l’uomo riflette su i diverfi mo- 
vimenti che prova nell’ interno all’ 
cccafione delle impreffioni fatte dagli 
. oggetti ertemi , o per altre cagioni, 

e ìopra i varj flati ne’ quali fi tro- 
. va il fuo (pi ri to in differenti vicen- 
de , e circortanze ; acquiftera l’ idee 
del dolore , del piacere , dell odio , 
dell’ amore , del desiderio , della fpe- 
ranzà , del timore , della libertà , e 
dell’ altre paffioni , affetti , e pro- 
prietà infite nella natura umana . Se 
porta la fua rifleffion? fulle cofe^di 
queflo mondo , le ' troverà contin- 
genti , e mutabili ; e quindi ne de- 
duce, che quefte non han potuto 
effere eterne ,, ma che devono rico- 
nofeere una prima cagione la quale, 

aven* 
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di Ragionare, i? 
avendo creato tutto <, non è itata 
creata da alcuno , cioè Dio * E 
poicchè a quello Ente fupremo non 
poflono convenire le imperfezioni 
delle creature ; lo confiderei eter 4 / 
no, infinito, immehfo , femplice « 
giufto , immutabile , e dotato di 
tutti quegli attributi che devono 
competere ad un Ente perfettiflimo. 
Conofcendolo inoltre fuo creatore, 
e conlervatore , acquifta idea de’ 
doveri a’ quali è tenuto verfo Dio# 

E ficcome i* idee hanno tra loro utl 
certo legame , ficshè l’.una nafca 
dall* altra ; cosi tenendo in un con* 
tinuato efercizio i fenfi * da riflef- 
fione , e 1* altre operazioni dell’ano 
ma ; veniamo ad acquiftare quel 
prodigiofo numero d’ idee , che com- 
binate , ed eftefe-.diveffamente dall’ 
intelletto , arricchifcono Tempre più 
il fondo delle noftre oonofcenze. 

§, 21. Ed ecco r brigine , e ’i Raccapi. 
progreflò delle noftre idee ; le qua* folai10 * 
K , per quanto fiano tra loro va* nc ‘ 
rie, e difparate ,riconofcono la fen- 

B 4 fa- 
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-24 L’ Arte 
fazione per laro comune forgente . 1 
Quella verità non può negarli dell’ 
idee degli oggetti corporei ; ma 
nemmeno può efler chiamata indub- 
bio circa V altre idee non foggette 
immediatamente a' fenfi . Di fatti , 
abbiamo veduto come dall* imprek 
fione degli oggetti ertemi fopra i 
fenfi del nofìro corpo nafce la Ten- 
tazione; la fenfazione partorifce la 
percezione ; e quefta è infeparabile 
dalla cofcienza . Una cofcienza più 
viva in paragone dell’ altre prende 
il nome di attenzione . Dall’ atten- 
zione deriva il legame dell’ idee; e 
da quello la reminifcenza , 1' im- 
maginazione, la memoria , e la con- 
templazione. L'attenzione , l’im-r 
maginazione , e la memoria gene- 
rano la rifleflìone ; e la rifleflìone 
partorifce la diftinzione , e quindi; 
la compofizione , e .decompnfizionei 
dell’ idee . Dalla compofizione , e 
decompofizione dell’ idee ne rifulta 
T analifi ; e da quella il giudizio, e 
’l raziocinio. Da tutte, 0 da alcu- 
ne 
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di Ragionare. 25 1 

ne operazioni dell’ anima nafte il 
, concepire . Dall’ idee di tutte l’ope- 
razioni dell’ anima , e dal modo di 
faperle dirigere, fi acquifta l’idea 
dell’ intelletto , e della ragione . Per 
mezzo dell’ operazioni dell’anima fi 
acquiftano altre idee , le quali Tem- 
pre più moltiplicandoli , fi eden- 
dono, e dilatano a guifa d’ un al- 
bero , che divifo in molti rami , ri- 
conofce tutto il Tuo vigore dalla 
prima radice , cioè dalla fetifazione • 

§. 22. Da quanto finora fi è Corali*- 
detto ne fegue . I. Che fe tutte *\ 
l’ idee riconofcono la loro origine foBO ide# 
daTenfi , e dalla rifleflione , niente innate . 
abbiamo noi nello fpirito che non 
venga per quefte due ftrade ; e per 
conieguenza non effervi nell 1 anima 
idee innate , ovvero quelle notizie 
impreflele immediatamente dal Crea- 
tore, ed indipendenti da fenfi , e 
dalla rifleflione . Ne chiamo in te- 
di monio la cofcienza di ciafcuno ; 
purché fi voglia prender la pena 
d’ efaminare efattaroente i proprj 

pen- , 
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penfieri ; oflervarne l'origine , e ’l 
progreffo ; entrare , per cosi dire , 
nel proprio fpirito, e vedere atten- 
tamente ciò che -vi accade. 

Corolla. Il; Che le prime idee , le qua- 
r '° li ha l’anima, fono quelle che ri- 

ide/Hfon CeVe P Sr mezi0 UT* 

quelle de**^ ’ e P er 8 radi acquifta quelle che 
'lenfi , e fon partorite dalla rifleflìone , e par* 
quindi tìcolarmente l’ idee delle varie fue 
quelle del 0 p eraz ioni. La ragione è, fecondo 
la rifleffio j jffette il Signor Locke (a) „ che 
nc * ,, febbene le operazioni dell’ anima 
,y fiano continuamente eccitate in 
„ efla , vi comparifcono però come 
„ immagini fluttuanti * c non vi 
„ fanno impreflioni abbaflanza forti 
5 ' per lafciare nell’anima idee chiare, 
dipinte , e durevoli; fintantoché 
T intelletto venga , per cos\dire, 
„ a ripiegarli fopra femedefimo, a 
„ riflettere Tulle fne proprie ope- 


„ ra- 



- • t 

(a) Saggio fulV intelletto umano 
L II. cap. 2. §. 8. 
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di Ragionare:. ^7 
razioni , ed a proporre fé flefio per 
„ oppetto delle fue , contemplazioni . 

” III. Il numero dell’ idee è prò- £omlU| 

porzìonato a quello degli oggetn 
che fi prefentano a fenfi^ , ed alla delle idee 
ri fle flione ; all’ ufo che 1’ uomo fa- e propor. 
urli fare di quelli due iftromenti ; donato 
ed alla maniera colla quale fi dmg- a quello 
nono le operazioni dell’anima . Qum- d '8 * . 

di è , che colorò i quali umfcono a 8'" 
molta lettura fatta con rifleifione 
Y efperienza , T oflervaziom. , e 1 
viaggiare , ed alla fpecolazione ac 
oppiano la praiica ; faranno fem- 
ore in poffelfo d’ un alfortimento 
d’idee molto maggiore, che coloro 
i quali non hanno simili vantaggi. 



' C A P.- IH- 

iWi oggetti , e ielle varie f fette Slàet. 

§. z 3 . t -ATS 

I a prefentano > fono im j. 

manini di qtìalftie oggetto; qualun- dip e„do 

oue fia la natura di quefo v Mah di.erfiti 
^ . . . gli dell idee. 


18 L’ A R T E 
gli oggetti delle noftre idee o eli- 
cono realmente fuori , o dentro dì 
noi : o fono femplicemente podi- 
bili ; o non fono nè reali , nè pof- 
fibili , ed efiftono foltanto nella no- 
ftra fantafia ; o fono fottopofti a’ 
fenfi , o appartengono al puro in- 
tendimento. Or dalla diverfa natu- 
ra degli oggetti ; dalla differente 
maniera colla quale fi percepifcono ; 
e dalla varia relazione che hanno 
eolie loro- immagini , ne rifultano 
differenti fpecie d’ idee . 

Idee av. 24. Le prime idee , che noi 

v'nt»2>e, a bbiam 0 , fon tutte di cofe corporee, 
e attizie. e ci vengono per mezzo de* 

fenfi , perciò fi chiamano avventìzie . 
Tali fono l’ idee de corpi , e delle 
loro qualità , come colore , fuono , fa - 
pare &c. ; le quali non fi avrebbero 
fe foffimo privi de’fenfi . Riflettendo 
poi fu IT idee avute per mezzo de’fenfi, 
veniamo da noi a formarti altra 
idee, le quali per. quello riguardo 
fi dicono fattizie . Oisì , i Geometri 
fervendofi dell’altrazione confiderano 
ne' corpi la loia eifenfione , della 

qua- 
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di Ragionare. 29 
'quale confiderandone -la fola lun-. 
ghezza , e larghezza formano l’idea 
della fupeyficie- ; e fe ne con (idea- 
no foitanto la lunghezza, formano 
l’ idea della linea : Se per mezzo 
della compofizione fi unifce f idea 
del monte, e dell’ oro fi fa 1’ idea 
d’ un monte d’ t oro . 

§, 25. Un idea confiderà ta tur. Idee fcra'- 
ta fola , e che non è comporta da P 1,c ‘ » e 
altre idee dicefi fempltce . Se poi c ° m P^ cl * 
rifulta dall’ unione di più idee unite 
infieme farà complejja , o compo/ìa. 

Cosi , f idea del ghiaccio è complef- 
fa , perchè è formata dall’ unione 
di più idee femplici , cioè della 
bianchezza , del freddo, della durez- 
za , del pefo &c. ; ma fe in erto fi 
percepire la loia bianchezza , quella 
bianchezza farà un’ idea femplice , 
non e {fendo comporta d‘ altre bian- 
chezze . 

2 6. 

ci j è da 
efler elle di 

portone comunicare a chi non ha 

di 


Intorno all’ idee fempli- Natura 
notarfi fti primo luogo 
tal natura , che non fi em i 1I,c ' 


V. 
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di loro conofcenza alcuna . Cosi , 
non fi potrà mai far capire che 
cofa fu il color rolfo a colui che 
non avelfe mai veduto fimil co- 
lore ; e voler ciò pretendere fa- 
rebbe lo fletto che volere imprime- 
re nella mente d’ un cieco dalla 
nafcita l’idea de’ colori . 5. Sebbene 
d* noi polliamo formare infinite 
idee , che li fon chiamate fattizie 
( §, 24. ) , quelle però faranno 
Tempre idee compiere; ma non po- 
tremo mai formarci un’ idea fern- 
plice , che non fu venuta per via 
de’ fenfi , o della riflelfione : per ri- 
manerne convinto , fi cerchi dallo 
Hello cieco , che fi formi 1’ idea d’ 
un colore qualunque 3. Di quelle 
idee (empiici alcune fi percipifcono 
con un fol fenfo , come il lume , 
ed i colori colla fola villa ; il Tuo- 
no col folo udito ; gli odori , e fa- 
pori colf odorato , e col gullo ; il 
caldo e ’1 freddo col tatto . Altre 
entrano nello fpirito per più d’ un 
fenfo , come la figura , e ’l ma- 


di Ragionare. 
ta de 'corpi fi precipifcono egual- 
mente colla villa, che col tatto , 

Altre fi acquiflano colla fola riflef, 
fi on e , come f idea della percezione* 
e dell’ altre operazioni deli’ anima * 

Altre finalmente fi hanno da’ fenfi*v 
e dalla rifleflione infieme ; tali fono 
l' idee del piacere , .del dolore , e 
delia loro differente natura. 

§. 37. Qualora 1 ’ immagine cf Idee fan. 
un’ oggetto fi prefenta a LI’ anima^ tattiche , 
(otto fqrma corporea, l’ idea fi chia- *. ‘ * 

ma fantafììca ; tutte 1’ idee de’ corpi 
fono fantaffiche ; e tali fono ancora 
quelle che vengon foggiate dalla 
noltra fantafìa come fono ì idee 
de’ Poeti , e de’Romanzieri • Se poi 
1’ oggetto fi percepifce col puro in^ 
rendimento , cosi che non fia pre- 
fente all’ anima immagine alcuna 
la quale abbia grandezza , figura , 
colore &c. f idea che fe n’ ha fi 
dira intelligibile : 1’ idee di Dio , 
dell’anima, del vizio, d^lìa virtù; 
dell’ ente &c. fono tutte intelligi- 
bili, ' „ ' • 

§. 28. 
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Idee rea. §. 28. Quelle idee le quali 
li , e chi. corr i fp 0n d 0n0 ad oggetti realmente 
meridie . e (ìft enl i j n natura, fi chiamano rea- • 
li. L’ idee del Sole , della Luna , 
della Terra & c. fono reali ; e tali 
fono ancora tutte l’ idee femplici . 
Che fe un’ idea femplice non cor- 
rifpondefle ad alcun’ oggetto real- 
mente efiftente,e dal quale è fiata 
eccitata ; ne verrebbe in confeguen- 
za efierfi ella creata nell’ anima , 
fenz’ eflfcre fiata prodotta nè da’ (en- 
fi, nè dalla rifleffione : lo che ri- 
pugna a quanto fi è provato nel 
§. 26. n. 2. Se 1 ’ oggetto non efifte, 
ne può efiftere in natura , ma ha . 
luogo folamente nella noftra fanta- 
fia,la di lui idea fi dice chimerica, 

/ l’idea d’ un cavallo alato, ed infi- 
nite idee de’ Poeti fono chimeriche • 
Idee fin- §. 2p. L’ idea d’ un’ oggetto , 
gohri , ] a q Ua j e è talmente determinata da 

vcrlah a ^ cune qualità , e circoftanze ficchè 
* non polla efprimere alt r’ oggetto , 
nè contenere fotto di (e altre idee, 
fi chiama J ingoiare . Se poi .fi fa 

aftra- 
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di Ragionare. 33 
attrazione da. tutte le qualità e cir- 
coftanze che rendono un’ idea rin- 
goiare , e fi confiderà come appli- 
cabile a piu oggetti , e capace di 
rapprefentare molte cofe particolari, 
f idea diviene univerfale. Così , 1* idea 
di Giulio Cefare è (ingoiare , fe con- 
fiderò che fu Romano, fu confole, 
domator de’ Galli , vincitor di Pom-, 
peo , che alterò la forma del go- 
verno, e che finalmente fy uccifo 
da^ congiurati : Ma fe fo attrazione 
dai nome , dalla padria , e da tutte 
1’ altre circoftanze, per le quali 1’ id$a 
di Giulio Cefare veniva individua- 
ta , avrò 1 idea d’ un* -uomo 4n ge- 
nerale , che - conppete non folo a 
Giulio Cefare , ma ad ogn’ uomo 
in .particolare ; e fe fo attrazione 
dall’ effer di ragionevole , mi retta 
1 idea d’ animale eh’ è piò univer- 
fale, abbracciando l’idea d’ uomo, 
e di bruto ; e fe profeguo a fare 
attrazione dall* effer di animale , di 
vivente , di corpo , avrò un’ idea 
molto piu univerfale di foftanza , che 
Lib,I, C ' com- 
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comprende fono di Gl tanto i corpi, 
che gli (piriti ; e profeguendo ad 
attrarre , formerò finalmente 1’ idea 
univerfajiffifna di c ofa . £d ecco come 
per mezzo deli’ attrazione , un’idea 
da Angolare è divenuta univerfale. 
Che fe quell’ idea così univerfaie di 
cofa fi vuol rendere fingolare , non 
fi ha a far altro phe aggiungervi 
gradatamente tutte quelle pircottan- 
ze , e qualità, onde lì è fatta attra- 
zione ; fintantoché fi pervenga di 
pUòvo all’ idea (ingoiare di Cefare . 
Varie fpe- §. 30. Dalla maniera eolia quale 
eie d’idee fi forma un idea univerfale , fi Icor- 
univerfa»g e> c fie il gran mirteto di’ generi , 
fi* e * di fpecie , di cui fi fa tantp ru- 
more nelle fcuole , fi riduce unica- 
mente ad aftrarre > ovvero ad allon- 
tanare ciò eh’ è proprio di ci^lcun* 

. individuo; ritenendo foltanto quel 
ché fi trova convenire a molte cofe 
particolari , Cosi attraendo dall’ idea 
di Giulio Cefare ciò che gli era . 
* particolare , fi è formata 1 idea^ d* 
pomo che dicefi fpecie , la quale è 

co- 


Digitlzed by Google 


di Ragion /re.. 35 

comune a tutti gli uomini in par- 
ticolare , ecL è contenuta fono 1’ 
idea d* animale che dicefi genere , 
ed è comune tanto agli, nomini , 
che a’ bruti ; la ragione z per la qua-, 
le 1' uomo fi diilingue da bruti viea. 
chiamata differenza ; ond’ è che ogni 
fpecie , fecondo dicono , colla di 
gemere, e differenza. Ogn’ idea eh’ 
è inleparabile da qualch’ oggetto , 
fi chiama proprietà ; fe poi è fepa* 
rabile dicefi accidente , Che V uomo 
fia animale è genere , che fia ra-, ' 
gionevole e fpecie ; la capacità di 
efl’er dotto, è proprietà ; la ; , dottrina 
attuale è accidente . E quelle fono 
le cinque idee univerfalf de’fcola- 
flici tanto decantate, cioè genere , 
fpecie , differenza , proprietà , ed ac- 
cidente , , >; 

§. 31. E' maoif (lo ancora , Natura 
c-lie ficcorae quanto ,efì ile nel mon- deU* 
do è fingolare , e Soltanto per tnez- “P wcrfa ‘ 
zo dell’ attrazione diviene unjverfa- 1 ’( 
le ; cosi l’ idee univerfali non efpri— 
mono oggetti realmente enfienti , nè 
C 2 pof- 


r 
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poffibiii in natura , ma fono puri 
concepimenti della noftra mente . 
Dunque andavano lungamente errati 
que Filofofi i quali credevano , che 
l’ idee univerfali efprimeffero ogget- 
ti realmente efiftenti , o almeno pof- 
' libili ; in guifa che , fecondo la loro 
opinione , poteri efiftere una fo- 
ftanza in generale la quale non fof- 
fe nè corpo, nè fpirito , nè altr* 
ct)fa particolare, onde furono detti 
Realijìi - r a differenza di coloro che 
riputando ,-e con ragione , Ornili 
idee- femplicl nomi , e concepimen- 
ti dei noftro intelletto , furon per- 
ciò chiamati Nominali. 

Idee con. §. 32. Ogn idea fingolare di- 
crete, ed^ ancora concreta , perchè efprime . 
aftratte . un * 0 ggetto determinato; al contra- 
rio l’ idea univcrfale fi chiama pure 
afìratta.y come quella il di cui og- 
getto è indeterminato , e fufeettibile 
' di più applicazioni. Cosi fe dico il 
triangolo X , la figura Z , il piane - 
ta di Giove , 1 * idee fono concrete , 
perchè determinano il ior’ ogget- 


1 
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to; ina fe dico un triangolo , una 
figura, un pianeta ; ì’ idee faranno 
attratte , potendo efprimere qualun- 
que triangolo, figura, o pianeta. 

§. 33. L’ idea d’ un’ oggetto il Idee po . 
quale efitte dicefi pofttiva ; dalla di e 

lui non efiftenza , o privazione nafce ne 8 atlvc# 
’ f idea negativa . L’ idee del lume 
del Juono , del calore & c. fon pofi- 
tive ; quelle delle tenebre , del ftlen- 
zio , del freddo fono negative , le 
quali non fono altro che privazione 
delle prime . Non può concepirà 
l’idea negativa fenza la cognizione 
della poficiva . Così un cieco , o un . 
fiordo dalla nafcita non fanno che 
voglia dire ofcurità, o fi lenzio , per- 
chè non hanno idea nè di lume , 
nè di Tuono . 

§. 34. L’idea d’ un’ oggetto , Idee affa, 
che fi confiderà come indipendente, lute.c re. 
e fenz’ alcun rapporto ad altri og- iat i ve * 
getti , fi chiama ajfoluta . Se gli og- 
getti hanno qualche rapporto tra 
loro, l’ idee fi diranno relative . L’idea >■ 

C 3 di 
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di Dio confiderato com2 un’ ente 
elìdente da fé è alfoluta r'confide- 
rato come Creatore è relativa, per- 
chè ha rapporto alle cofe create . 
L’ idee di Padre, e figlio, padrone, 
e fervo, marito, e moglie &c. fono 
relative , non potendofi fupporre 
T una fenza l’altra. Quali fra tutti 
B li oggetti vi è una certa relazione, 
la quale non fempre ci è nota . E 
T idee de’ nomi , che diconfi agget- 
tivi , fono per lo più relative . 

Idee chiav §. 35.- Allora / quando<tm’ eg- 
re , cd getto fi 'percepifcé elattàmente in 
ofture. ttìtt g j e (jjg p arf j ^ e circòftànze , e 
la percezione n’ è cosi piena ed evi- 
dente , Che la memoria lo conferva 
di quella maniera , e non peniamo 
a riconofcerlo fe ci torna d’avanti , 

• l’ idea che fe n’ ha fi dice chiara ; 
ma fe m-nca quell’ efattezza di per- 
cepire l’idea farà ofeura : e farà ral« 
più o meno , fecondo che farà mi- 
nore o maggiore la pienezza , e 
l’evidenza della percezione . Cosi, 
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di Ragionare. %9 
ìo vedrò chiaramente un quadro * 
fe è e Sporto ad un lume (ufficiente 
per f^rmi vedere accuratamente i 
varj oggetti colla di loro^figura , e 
colori che in erto fono dipinti ; dove 
che lo vedrò ofcuramente fe manca 
il lume neceffarid per farmi difcer- 
nere tutto quel che nel quadro } è 

Siccome T i<fei chiara di. 
confilte nella piena , ed evidente per- 
cezione d’ un’ oggetto ( §» prec. ) £ 
qos'i l’ idea dipinta fi ha allora quan- 
do l’anima percepisce fleil’ oggetto 
una differenza che lo fa diliinguere 
da quqlpnque altro : e , 1 ’ idea confu~ t - 
fa è quella la quale noti fommitii- é 
(Ira fqgni (ufficienti j*er far diftin- 
guere ,qn’ oggetto da un’altro . Cosi, 
l’idea, 'del triangolo è didima, per- 
chè i tfe lati ì ^ed i tre angoli lo 
fanno. 4i?i n é tìei '® da ogn’ altra fi- 
gura j ma fe fi prefetti a no due fi- 
gure , una delle quali abbia mille 
lati ) ed un’ altra ppp. nonoftante 


C 4 
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Idee ade- 
§uate, ed 
inadegua, 
te . 


4© L’ A R T E 
che quelle fiano tra loro differenti, 
pure l’idea di ciascuna* farà confufa; 
giacché ni una di loro fomminifira 
un fegno valevole a far diftinguere 
1’ una dall* altra . L’ idee ’femplicì 
fono chiare , ma confufe ; fon chiare, 
perchè non eflendovi unione d’ altre 
idée*, non polfono in parte elfer co- 
nofeiute , ed in parte nò ; onde o 
devono eflére intieramente chiare , 
o Incognite del tutto . Sono poi con- 
fufe a cagione della loro (emplicit'a, 
la quale fa si che non fi trova in 
alcuna di lóro qualche carattere , o 
fegno . * : ' 

■' 5; 37 - Quelle idee , che rap- 

prefetrtano gli oggetti in tutta la 
loro ellenfione , in guifa che niente 
fia ‘nell’ oggetto che non fi trovi an- 
cora nell’ idea , fi dicono adeguate. 
L’ idee inadeguate fon quelle che rap- 
prefentano una parte de* loro' og- 
getti . Un ritratto, che rapplrefenta. 
appuntino, e rafiomiglia intéramente 
al fuo originale , fi chiama: adéguatòj 

ma 
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di Ragionare ,41 
ma fé lo rapprefenta imperfetta* 
mente , e folo in parte gli fia fo- 
migliante,fi dirà inadeguato. Tut- 
te 1’ idee femplici fono adeguate , 
come quelle che corri fjpondono in- 
teramente , e fono conformi a quel- 
le potenze le quali fono rielle cofe, 
e che in noi le producono. L’ idee 
fittizie devono ancora averli per 
adequate ; perchè ciafcuna racchiu- 
de quella combinazione d’ idee che 
l’uomo ha voluto formare , e "per 
confeguenza quella perfezione che 
gli è piaciuto di dargli ; ond’ è che 
devono confiderai come copie , ed 
originali nello fteffo tempo . L’ idee 
però delle foftanze fon tutte ina- 
deguate ; non potendo noi effer mai 
ficuri , che in effe fi contenga foltanto 
quel che fi contiene nell’idee, che noi 
n’abbiamo. Sarebbe dunque una te- 
merità il fupporre non effervi nelle 
piante, ne’ metalli, nell’ aria , ed 
in infinite altre foftarize nient’ al- 
tro fuor di quel che noi ne pen- 
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fiamo . Se folle così , le fcienz£ 
avrebbero già trovati i limiti a’ 
loro progredì i 

SSSgSSS 

d A P. IV. 

f * 

iD( f e g nt df U' idee , e fopratutto 
. ( \ . d<?’ vocaboli * 

1 *- f w.# 

Necefli'à§, 38, T * Idee ,, e le loro varie 

de’fegni <*;■>, J À {peci e , che per mezzo 

de‘~. fenfi, e della rifledìone acqui- , 
diamo i fon tutte immàgini le qua- 
li fi rapprefeotapo dentro di noi , 
chiufe nel noftro fpirito , nafcofte 
ed invifibili agli altri ; in guifa che 
né: “uno può vedere > o intendere 
1’ , idee, d’ un, altro < nè manifeftare 
le proprie *■< Qualunque da il tenta- 
tivo che metta ; in opra < Affinchè 
dunque gli , uòmini potettero vìvere 
io; foci età 1 e noti errare a guifa di 
' bruti fra le felve ; era necedario tro- 
vare un mezzo valevole a richia» 

ma* 
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mare , e produrre la vicendevol co- 
municazione dell* idee , de’ penfieri, 
e de bifogni , onde dipender il le- 
game della foci età umana . A tal 
effijrto fi fono inventati de fegni i 
quali olire la propria idea rìfvégliano 
ancora quella della ’-cofa ftgnipcata , 
alla quale fono legati -, Or ficcome 
quefii fegni fi poflono manifeilare , 
e rendei fi fenfibili , cosà vengono a v. 
manifefiarfi ancora i’ v idee^ che a . 

Quelli fòt o attaccate , 

ì 20. Non tutt* i fegni fonò Se 8 "> *** 
flati legati all’ idee della fteflà ma- 
mera; ma' alcuni fono legati p?* ed arbi . 
propria natura all’ idee , e perciò trar ^ # 
fi chiarriano naturali t cosà il fumo 
è fegno naturale del fuoco * il cam- 
biamento di colore, alcuni gefti , e 
movimenti del corpo fon fegni na- 
turali dell’ interne pafftoni , Altri li 
fono legati alt’ idee per qualche 
circoftanza accidentale , onde fi dir. 
cono accidentali * Róma è un legno 
accidentale che »‘i rifvegiia l’idea 
del Pontefice , che ivi ho veduto 

per 


44 L’ A r t e 
per un’ accidente , perchè poteva 
averlo veduto anche in altro luogo. 
Quelli fegni i quali fono flati uni- 
ti all’ idee per convenzione , e dall’ 
arbitrio dell’ uomo fi chiamano ar- 
bitrari : le monture de’ foldati , le 
bandiere delle navi , il fuono del 
tamburro > delle campane &c. fon 
tutti fegni arbitrar;. 

Infuffi- § 40. Chi volefle far ufo fol- 
cicBZi de’ tanto de’ fegni naturali , ed acci- 
fcgni na- j enta ]i p er richiamare , o comu- 
ftirali, ed n | care j» id ee , poco , o niun van- 
j. 5 *! cn^'taggio fi potrebbe 'compromettere ; 
sì a cagione del loro fcarfo numero, 
come ancora perchè fi dovrebbe di- 
pendere dalla prefenza di quegli og- 
getti* a quali l’ idee fono annefle , 
per poterle rifvegliare , e manife- 
ftate nell’ occorrenze. Così , per ri- 
chiamarmi l'idea del fuoco dovrei 
vedere il fumo ; 1 ’ idea del Ponte- 
fice dipende dalla prefenza di Roma 
Se c. e poicchè quefte circoftanze non. 
dipendono dalla npftra volontà ; ne 
avviene che non poflìamo a noftra. 
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arbitrio difporre' di tali fegni , nè 
per confeguenza dell’ idee . 

§. 41. Era dunque neceflario tro- NecefStà 
vare de’ legni arbitrarj de’quali l’uomo ^ ellc P a * 
potetTe difporre a fuo beneplacito per ro * e * 
richiamare , e manifeflare le Tue idee. 

A tal’ effetto il provvido Autor del- 
la 1 natura ci ha dotati d* organina- 
turalmente difpofli a dar fuora de’ 
uoni articolati , che noi chiamiamo 
parole : donò efclufivo dell’ uomo 
Or quelli fegni fon quelli che ceti 
grandiffima facilta , e varietà pof- 
foncf formarli , e con maggior fe- 
condità, e prontezza polfono richia- 
mare , e manifeflare 1’ idee che a 
loro fono legate . Di fatti fe vo- 
gliamo richiamare , o manifelfare 
ad altri l’idea da noi percepita d’un 
corpo che brugia , ed illumina ;noa 
fa d’ uopo che fi vegga il fumo , o 
che quello fi prefenti alla villa , o 
tocchi qualche parte, del corpo; ma 
balla profferire il nome fuoco , che 
fubito 1’ idea , la quale f arbitrio 
dell’ uomo ha legata a quello vo- 

ca- 
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cabolo , fi preferita alia mente! ,• e 
rendefi manifefta a chiunque fi vuol 
' comunicare un’ idea , che 1’ anima 
ha percepita , 

Le paro. §. 42. Le parole fono fegni 

( §• P rec 0 » ma non p er 

ro . 1 e ‘ quefto fi ha da credere , che ad ogn’ 
gm gene- n i r > 1 ll r 

ralif oggetto , o idea Singolare debbafi 

adattare un nome dipinto , Oltre 
che quefto farebbe incommodo , ma 
\\ renderebbe imponìbile y ed inutile; 
e T ufo delle parole verrebbe con- 
fufo dalla loro moltiplicazione . Non 
è poffibile, che alcuno , per quanto 
fia dotato d’ una memoria prodi- 
giofa , pofla ritenere il nome par- 
ticolare di tutte le frondi d’ un al- 
bero, di rutti gli ucelli di ciafcuna 
fpecie , e degli altri innumerabili 
enti di quefto mopdo . Ma quando 
anche ciò foff'e poffibile ad alcuno, 
pure farebbe inutile, ed Ji linguag- 
gio fi renderebbe inintelligibile; per- 
chè il nome , col quale io voglio 
diftinguere un dat’ oggetto parti- 
colare , non farà pervenuto a noti- 
zia 
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zia di colui al quale io intendo 
comunicare la tuia idea . Se al- 
cuno , volendo manifefiare ad un* 
altro T idea d' un uccello chiamato 
canario * in vece di fefvirlì di quella 
voce generale voleffe far ufo <f un’ 
altro nome particolare, non farebbe 
intefò : poicchè colui , al quale fi 
parla, ha legata l’idea di queft’uq. 
cello alla parola generale canario , 
e non ad altra particolare , .Quindi 
è , che ficccme fi fon formate l’idee 
univerfali ( §, 2p. ) , cosi S fono 
inventate le voci univerfali , che 
non folamente efprimono fimil’ idee, 
ma benanche tutte le fingolari che 
lotto le generali vengon contenute. 

' Allorché però la necefiìta lo ri- 
chiede , vi fono . ancora de’ nomi di- 
pinti afiegnaù alle cole particolari* 
che fi dicono nomi proprj, i quali 
lì adattano agli uomini , alle citta, 
a’ fiumi , a*' monti , 0 ad altri og- 
getti che con nome fingolare vo- 
gliono difegnarfi . 

5- 43- , 
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L e parole §. 43. Un altro vantaggio eh® 
fervono a fi ha dall’ invenzione delle voci è 
«r*id*«r ^ ue H° ^ dilìinguere l’idee ; le qua- 
c ' li potendofi confondere tra loro a 
cagione di varie proprietà , che for- 
fè fon comuni a due idee ; fi fa- 
rebbe nella neceflfuà di enumerare 
tutte le diverfe qualità deli’ una per 
diftioguerla dall* altra . Così , mi 
fervo della parola oro perefprimere 
un corpo efìefo , figurato , divisibi- 
le , folido , duro , fufibile , duttile , 
malleabile , molto grave , fiffo , fa- 
llibile nell' acqua regìa Che fe 

io non faceflì ufo di quella voce ; 
ogni qualvolta volelìl nominare que- 
llo metallo , per non confonderlo 
coll’ argento , o con altro metallo, 
col quale conviene in alcune pro- 
prietà , farei nell’ obligo di enume- 
rare tutte f efpofte qualità : lo che 
effendo imponìbile , o almeno molto 
incommodo, mi fervo della parola 
oro j fotto qual nome comprendo 
l' unione di tutte le divérfe pro- 
prietà di quello corpo. 

§• 44 - 
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§. 44. Ma uno degli oggetti L? paro, 
piò interetfanti dell’ invenzione delle le fcrv °- 
voci, e fui quale meno fi riflette, no 
fi è che. col di loro mezzo fi ha il 
pronto efercizio dell’ operazioni deli’ ddì’ ope. 
anima . Veramente , per eferci tare razioni 
la percezione, la eolcienza, e 1’ at. dell* ani. 
tenzione non vi è bifogno di fegni ma * 
arbitrari; perchè quelle operazioni 
' fon cagionate dalla prefenza degli 
ftelfi oggetti ; purché non fé ne vo- 
glia far ufo per èfercitare con più 
frequenza l’attenzione , particolar- 
mente su d’ un oggetto lontano. 

Non è così però dell’ altre opera- 
zioni dell’ anima , le quali fenza 
1 ajuro de legni avrebbero picciolo, 

0 niuno efercizio. E primieramente 

1 uomo non potrebbe difporre a fuo 
arbitrio della remi.iifcenza ; ma do- 
vrebbe dipendere dalla prefenza di 
quell oggetto, col quale una volta 
fi formò il legame (§. n.).Lo 
fteflb è da dirfi dell’ immaginazione, 
la quale avrebbe qualch’ efercizio 
nel folo calo che da una cagione 

D Ara- 
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fìpaniera venifle prefentato alla vifta 
quell’ oggetto che^ ha legame colf 
oggetto lontano che fi vuole imma* 
ginare ( §. il. ); e fuor di quella 
circoftanza , 1 ’ uomo- non avrebbe 
inezii. per richiamarlo da fé llefio; 
giacché non ha in Tua diipnfizione 
alcuna cofa che vi potrebb’ efier le- 
gata . La memoria non avrebbe 
luogo; poiché come quell’ operazio- 
ne confitte nel richiatpare il nome 
dell’ oggetto lontano , o aitn cir- 
coftanza che con elio ha rapporto 
/.§* i 3 . ) ; fenza i fegni arbitrar) , 
•ovvero fenza le voci non vi fareb- 
be efercizio alcuno. La contempla- 
zione, la rifUiiiope, e l’alce ope- 
razioni deli’ anima non incontraj-eb- 
bero forte migliore. Ma pofti i Ce- 
•gni arbitrar), cipè le parole, i ca- 
firatteri , le cifre 8cc. ; 1 ’ uomo po- 
trà a fua voglia difporre delle fue 
opetazioni. e non dipenderà dalla 
prefenza degli oggerti , o da altra 
circoltanza indipendente dal Tuo ar- 
bitrio; giacché avendo i fegni fem- 

pre 
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pre in fua dfpofizions j, potrà ri- 
chiamare fecondo il bifogno l’idee, 
che a quelli fono legate , e ^affare 
da un’ oggetto ad un‘ altro ; feiza 
dipendere dalla loro pranza , o 
alfa cagione iìraniera die con elfi, 
ha rappoìto. 1 

§. 45 P tr che fi ftenti in qua'- fi 
che maniera a comprendere la ne* ^ enta a 
cefFità de’ legni per ottenere il libe- ca P* r * J* 
ro e fi- rei zio dell’ operazioni dtli’anf- l _ ai> 
ma. Ciò avviene, perchè noi im- ro i/ 
pariamo prima le voci , e quindici 
accorgiamo delle varie operazioni 
dell’anima nollra : e molto tardi 
veniamo a coofeguirne 1* intiero (Vi- 
luppo; o almeno impalando con- 
iemporaneamente le parole , ed .efer- ? 
citando l’anima le (uà operazioni, 
credonfi quelle indipendenti da lé- 
gni , Ma per rimaner convinti dell* 
affoluta ne ceffi tà de’ legni; dimenti- 
chiamoci di loro per un fol mo- 
mento, e quindi procuriamo difpor- 
re delle varie operazioni dèlta ditti'* 
noftra ; ci accorgeremo di effere nel- 
D 2 la 
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la condizione de’ bruti , i quali per 
mancanza de* fegni arbitrar) noti 
avendo la memoria , hanno fohan-r 
po un’ immaginazione , delia quale 
non fon padroni di difporre . E fe 
fi rapprefentano una cola lontana , 
quello dipende dallo ftretro legame 
che nel loro cerebro fi è formato 
tra l’oggetto prefente , e F imma- 
gine lontana, Cosi, non è la mer 
moria che gli guida in un luogo , 
dove il giorno prima han trovar# 
del cibo ; ma il fentimento della 
fame è s'i ftreip mente legato coli* 
idee del luogo , e della ftrada la 
quale vi' conduce , che quelle fi 
' rifvegliano, ali’ efperienza di quella . 
u nrcff. . §• Ai- I ft” 1 vengono in eon- 
Tnà delle ferma di quanto fi e provato ne 
p.irole fi; precedenti paragrafi . Nelle me- 
corfcrma mor i e dell’Accademia delle fcien^e 
po’ fatti . j | Parigi (a) fi rapporta, che un gio- 
vane fordo , e muto dalla nafcita 

aequi'- 
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acquiflò 1* udito nell’ eia di ventitré 
in ventiquattr’ anni . Non oliarne 
che in tutto quello tempo egli efer* 
citaffe eftemamente tutti gli atti re* 
ligiofi, che per mezzo della villa 
apprendeva • il tutto però riducevalì 
ad un puro meccantfmo , nè vi avea 
mai attaccata idei alcuna , nè por- 
tati i Tuoi penfieri fopra Dio, full’ 
anima, fopra la ìrcmtk , o malizia 
morale deli’ azioni . Nemmeno fa- 
peva didimamente che cofa fofle la 
morte . A buon conto menava una 
vita puramente animale ; e tute* 
occupato degli oggetti fenfibili e pre-» 
fenti , e delle poche idee che rice* 
vera per mezzo della villa , o di 
qualch’ altro fenfoj la di lui atten- 
zione attirata unicamente dalle fen- 
' fazioni vive , ceda va con quelle fem 
fazioni . Molto piò deciftvo è il fat- 
to rapportato d’ un giovanetto di 
circa dieci anni, che nel 1694. fu 
ritrovato fra gli orli nelle forelle 
che fono ne* conlini della Lituania, 
c della Ruffia . Quello non dava 
D 3 al- 
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alcun fegno di ragione , caminava 
fopra i luoi piedi , e Tulle mani , 
non avea alcun linguaggio , e for- 
mava de’ Tuoni che niente raflomi- 
gliavano a quelli d’ un’ uomo. Al- 
lorché potè parlare , tanto fi ricor- 
dava del Tuo fiato pattato , quanto 
noi ci ricordiamo di quel che ci è 
accaduto tra le TaTcie . Nè poteva 
efler altrimente ; giacché Tenza i 
fegni arbitrarj non vi è memoria , 
poca immaginazione, e contempla- 
zione idipendenti da cagioni firanie- 
re : piceioliflìma rifleffione , e per 
confegueriza^ quali niuoa diftmzione 
d’ idee ; poca capacità di paragona- 
re, niuna attrazione , poco giudizio, 
e niente raziocinio .Dunque fi con- 
chiuda , che Tenza i fegni arbitrar] 
non* fi farebbe alcun ■ piogrdfo nelle 
cognizioni , anzi non vi farebbe 
nome di feienza. 

§. 47. L’ idee eh? fi eccitano 
per mezzo dette rarole non dipen- 
dono da- alcun legame naturale che 
patti fra loro , ma è parto del puro 


barano. 
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arbitrio dell' uomo : che vai quante» 
dire effer il (igni ficaio delle parole 
perfettamente arbitrario . Quella è 
una cola così evidente che fembra 
non aver'1>ifogno di pruova . La 
flelìa idea è di variamente efprefla 
predò varie nazioni ; anzi in una 
(Iella nazione la medefima idea ha 
vàrj nomi ; que’ vocaboli che predò 
gli antichi erano in vigore j non 
fono, di alcun ufo predo di noi (a). 
Che fe le parole fodero naturalmen- 
te legate all’ idee, fi parlarebbe da 
tutti lo (ledo linguaggio , e fi ri- 
fparmiarebbe la pena d* apprenderà 
le lingue ftraniere , e fopratutto la 
latina , ch’è di tant’ oftacolo al pro- 





(a) Multa rcnafccntur quee /am cecU • 
fiere, cadentque 

nunc funt tn bonoré vaca - > 
buia , ft voi et ufm 

Quem penes arbitriunt ejì & jus , 

& norma loquendi . s 

, Oraz. Àrr. poet. 



Iita ac* 

attorie 

tic ile pa- 
role . 
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greti» delle cognizioni . * * 

§. 48. Alle volte avviene , che 
una Itefl'a parola efpri me , oltre l’idea 
principale che dall’ufo vi è annefla, 
ancora altre idee le quali fi dicono 
ttccejforie ; e che nafcono da un cer- 
to fopracciglio , dal tuono della 
voce , o da movimenti del corpo 
co* quali accompagnamo le parole. 
Cosi, nel dire ad uno voi mentite , 
non fedamente dinotiamo , che non 
dice il vero , ma da una certa ma- 
niera colla quale pronunciano fimili 
parole gli arrechiamo un’ ingiuria . 
Da quelle idee acceflbrie derivano 
molte parole offenfive , e turpi : 
giacché niuna parola contiene na- 
turalmente fotto di fe idea alcuna 
vergognofa , purché fi proferifea col- 
la dovuta decenza . 

§. 4 p. Oltre le parole che fer- 
vono ad efprimere 1* idee , vi fono, 
ancora altre v«*ci , delle quali ci 
ferviamo per unire l’ idee tra loro, 
ed efprimere la varia maniera colla 
quale fiamo colpiti dagli oggetti. Col 

di 
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di loro mezzo formiamo il difcorfo* 
e gli diamo quel feufo , ed energia 
che da noi fi defidera , per far en- 
trare nella mente altrui i noftri pen- 
tì eri , e fentimenti .Quelle voci fon 
dette particelle , e da Grammatici 
fon difegnate col nome di avverbi , 
proporzioni , interiezioni , congiunzio- 
ni &c. Tali fono, per efempio ,im<* 
così , ancora , intanto , certamente y 
giacché , perché non &c. come an- 
cora gli articoli , i caft , gerundi &c. 
Delle quali particelle bifogna ben 
comprenderne la forza, ed il tìgni- 
ficato , per poterle applicare con 
proprietà : giacché dalla loro gia- 
lla applicazione dipende la i>ellezzai 
dello llile ; dove che fe fi sbaglia 
nell’ applicazione di fimilS voci » 
g’ imbarazza quello il quale afcolta, 
o legge . Ed ecco perchè quelle pa- 
ròle , che da loro ftefle non fono 
effetti vamehte il nome di alcun’idea* 
fono d’ un ufo sì collante , ed in- 
jjfpenfobile nella lingua , e fervono 
tant° agli uomini per ben efprimerfi, 

§. 50 - 
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tl nume. 50, Se le parole fono fegni 

i’o c'ellé «jell’idee ; uè Lgue * che dov’è mag- 
^o or 1 È iore ^ RUiT,ero «deli* idee , lo dev’ 
lionato a e ‘ iv ‘ re àncor,i delle parole. E 

quello poicchè 1’ ided fi moltiplicano a mi- 
deli’ idee, fura che fi ha òccafiotie di percipi- 
re più oggetti (§.22, riunì. 3. ); ne 
avviene , che le nazioni dotte , e 
Commercianti * fra le quali il numero 
dell’ idee Tempre fi avanza perchè 
fi veggono più oggetti * fono più 
ricche di vocaboli , che un’ altra 
nazione ignorante , e povera . La 
nazione Ebrea y non ottante che van- 
tale un antichità più remota della 
Greca j ed avelie potuto arricchire 
il Tuo linguàggio per mezzo della 
lingua degli Egiij , fra quali ^di- 
morò lungo tempo ; pure perchè 
Tempre ignoratile * povera , ed ofcu- 
ra | il di lei linguaggio era v tanto 
inferiore nel numero delle vqcì a 
quello della Grecia , per quanto que- 
lla fopravanzava la prima nelle 
fcienze , nel commercio , e nello 
fplendore . ^ • * 

’ " • > ; §• 5 r * 
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§. 51. Of il linguaggio fi può Come fi 
aumentare, o creando nuove' voci P u ^ au " 
per elprimere nuove idee , 0 con .j ^ 
adottare (ciò che piu d’ ordinario gaggio , 
avviene) le parole dVun? lingua 
morra , e quindi adattarle al proprio 
idioma . La nofira lingua Italiana 
deve la maffima parte della tua fe- 
condità alla Latina, della quale è 
figlia , ed alla quale potrebbe ri- 
correre nell’ occorrenze ; e le mai 
quella vernile a mancare di qualche 
voce , fi avvalerebbe della Greca * 
eh’ è madre , ed è più copiola del- 
la latina. Tra le lingue occidenta* 
li , quella che dopo l’Italiana , è 
più tenuta per la copia delle voci 
alla latina , fi è la lingua Francefe, 

Si trovano in quella molti vocaboli, 
ne’ quali fi ofierva il pretto latinif- 
mo , ed in alcuni anche il grecif- 
ir»o . La voce Fraitcefe i per efetti- 
pio , cuivre che lignifica rame , è il 
cuprum de' Latini J phiole la caraffa 
corri fponde alia Voce latina pbiala j 
papier la carta è papyrus ; rume il 

ca- 
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tatarro vieti dai Greco ptvfj.cc. reuma 
&c. Là ftefla oflervazione potrebbe 
farfi ciica mole’ altre voci si Fran- 
cefi , come ancora di altre lingue 
occidentali * che più o meno par- 
tecipano della latina , o di altra 
lingua , fecondo han portato le vi- 
cende, e le rivoluzioni* 


< ' ■ ■ 
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Pel Giudizio < 

Z •' r \ *■* . >, 

wis 35% Op® , che T anima hfc 
LDJ percepite 1’ idee ; co- 
2§fc *53 roincia a poco a poco 
**#**#=«* ^ oiTervarne i varj 
afpetti fono deVquaii poffono efler 
confiderate , Ed a ' mifur* che fi 
avanza in queftc offervaz.oni va 
paragonando 1 idee per {covrire 1 
rapporti di convenienza o ripu- 
gnanza che hanno tra loro , o cogli 
oggetti ch« rappreseti tano .O» que 
- operazione , che diceli Giudizio , uq- 
come è il fecondo paffo della noltra 
mente per avanzar!^ nell? sogni zjo- 

fli » 
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pi , cosi formerà il fogge ito di que«r 
Ilo fecondo libro , 



GAP. 


k i? 



Del Giudizio , e della Proporzione, 

§• 5 2, ,À Li° ra quando paragonia- 
rao le noflre idee , e 
‘veniamo a fcorgere , che quella 
convengono tra loro pet quegli afpet- 
ti (otto de’ q Udii fon con fi d j fata y 
noi le uniamo per mezzo d-i a ; pa- 
iola è ; e quello diceti affermare : 
fe poi ci accorgiamo efler IV idee 
tra lóro difcordauti , 1 * fepartamo, 
e ci efprimiamo colla voce non h ; 
lo che fi chiama negare. In quella 
doppia operazione confifte il Giudi- 
zio (■§. 17. ) » c °l quale dinotiamo 
l’ imprelfione che gli oggetti han 
fatta su di noi , e diciamo quel che 
n’abbiamo fentito. Percepì Ice- l’ani- 
ma l’idea delia neye , e della bian- 
che SS* 


\ 
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C bezzo \ e la cofcieDza che ne hià 
le fa conofcere quelle due idee con- 
venienti tta loro j onde le uoifee , 
ed afferma con dire tra fe 4 d nette 
è bianca: al conttario oflerva.che 
all idea della ftefla neve non condir 
pete quella della nere zza , le fepara 
dunque ,€ negando dice la neve non 
h nera , 

*■ §. 53. Siccome per efpri mere, Che cof# 
0 manifestare un’ i l a abbiamo bi- è propo- 
fogno d’ una parola ; cosi per efpri. ^‘ one * 
mere , e mani fetta re’' un giudizio , 
nel quale fi contengono due idee, 
vi bifogiano due parole ma per- 
chè in quetto-fi afferma, o fi nega 
pet mezzo del verbo è ,, o non \ 
cosi' vi deve intcrvènire il verbo 
ejferq o altro equivalente .-Or l’unió. 
ne delle, parole che (fervono ai efpri* 
mere il giudizio , fi chiama propo- 
rzione , Nell’ efempio addotto nel 
§. precedente l'anima ha percepita 
i’ idea della neve, e della bianchez- 
za , ed ha oflervatcr, che la bian- 
chezza conviene alla neve ; quefìo 

è lla- 
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è fiato un giudizio : ha efprelfo que- 
llo fuo giudizio con dire la neve b 
bianca ’ e quell’ efpreffione è fiata 
una propofiZ’one\ . Quindi è , che 
Locke (a) chiama il giudizio for- 
mato dall’ anima nell’ intelletto pro- 
poftzione mentale ; 1' unione delle pa- 
role che refprimono proporzione ver- 
bale , o enunciazione . 

Termini §. 54. L’ idee , delle quali è 

della prò- comporto il giudizio , come anche 

Jftone, jj verbo che le unifee , o fepara , 
vengon difegnate da Logici con nome 
particolare. Quell’idea dunque , del- 
la quale fi afferma o nega qualche 
cofa » chiamali foretto della propo-" 
Azione ; quella che fi. afferma o fi 
negl fi dice predirato o attributo \ -il., 
verbo il quale ùnifee , o fepara fidee 
vieti chiamato neffo > o legame . In 
quella propofizione la neve è bian- 
ca ; la neve , della quale fi affer- 
ma la bianchezza , è il (oggetto ; 

*. binn- 



(a) L'tb. IV, cap. V. §. 5. 
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bianca , che fi dice competere alla 
neve , è il predicato ; il verbo è , 
o non è che unifce o fepara 
il {oggetto dal predicato fi dice 
nello. Il {oggetto , e ’1 predicato 
fi chiamano ancora termini della 
propoli z ione. 

, - §. 55.. Non {empre in una 
propofizione fi efprimono i termini 
o il verbo, ma fi tralafcia alcuno 
di loro convenirvi fotiintefo. Così, 
in quella propofizione Ce/are vinfe 
manca il predicato, avendoli dovuto 
dire. Cefare fu vincitore ; può tacerli 
il foggetto con dire fu vincitore , 
cioè Cejare fu vincitore ; fi può tra- 
lafciare il verbo , come in quella 
propofizione tu uom da niente . . . cioè 
tu che fei uom da niente. Alle volte 
il fole verbo forma un’ intera pro- 
pofizione , come tuona , lampeggia f 
cioè il cielo è tonante , il cielo è 
lampeggiante . 

* 

\ 
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Delle varie fpecie di proporzioni , 


Propoli-. ^ 5 ’OOgliono enumerarli moire 
z>one af. ' Specie di propoli zioni ;ma 

fermante, no j ^ rappc faremo {oliamo le 
o 0*8»“? p r jp C |p a li : effendo la maggior par- 
* r te piuttofto fpec illazioni poco mir 
li in pratica . Quella propofizio- 
ne dunque * quale fi aflerilce, 

che il predicato convenga ai logr 
getto , fi chiama affermante , come 
l’ uomo è mortale , la virrìt è ama- 


bile . Se poi il predicato fi fepara 
dal foggetto , e fi efprime che non 
gli competa, la propofizione fi dice 
negante , come f anima non £ mor- 
tale , il vizio non è amabile . 

Propoli- §• 57* Ogni prppofi ? ione : affer- 
zione ve- mante p negante che fia fata vera 
ra t o fal le il predicato realmente convenga, 
f a • o ripugna ai (oggetto ; dove che 
fara falfa fé la convenienza , o ri- 
pugnanza alfieri ta nella propofizione 
' pon è conforme alla realtà de’ rap- 

por- 


^ Digitized by Google 

- — — . 


I 



di Ragionare, iy 
porti che pattano fra 1* idee . Così , 
la neve è bianca j l' avaro non è beato 
fono propofizioni ambedue vere j 
perchè nella prima la bianchezza 

realmente conviene alla neve , e 

• • 4 7 * 

nella feconda la beatitudine ripu- 
gna all’ etter di avaro , Ma fe dico 
la terra è pii t grande del fole ; la 
luna non è corpo opaco le prò poli- 
ziotti fon falle , éffendo la terra più 
picciola del loie , e la luna corpo ' < 
opaco . . 

§. 58 . La proporzione che ha Propoli- 
un fol logge tto , ed u& fol predica- zione . 
to fi dice femplice ^ come /’ oro è fcmpll f 5 e ’ 
molto grave . Ma fe una propofizio- C °^j^'' 
ne contiene più foggetti , o più p i c ffa.’ 
predicati fi chiama compojta . Così r 
il bene , *1 male ' f la mìfcvia , e le 
ricchezze ; la vita , e la morte prò * . 
vengono da Dio : o pure Iddio è on- 
nipotente , immenfo , immortale , in- 
finito &c, fono propoftzioni compo- 
ne, ed efprimono tanti giudizj quan* * 
ti fono i foggetti , o i predicati in 
ette contenuti . Si chiama poi una 

E 2 prò- 
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propofizione complrjfa , quando al 
foggetto , o al predicato fi accoppia 
una , o più propofizioni che fi di- 
cono incidenti , come /’ uomo , il 
quale è 'un ejfere intelligente , deve 
amare Dio , cb ’ è fuo creatore ; la 
propofizione il quale e un effere in - 
telligente è 1’ incidente unita al. (og- 
getto «ornar cb' è fuo creatore è un' - 
altra incidente annefla al predicato 
Dio. - , 

Come fi §. La propofizione inciden- . 
vuol g’^'te può fervire o* ìemplicemente a 

le^ro o fv,lu PP are ^ ’^ ea ^ *°8S ettr>- » 0 del 

fiz^onfin.P re ^ ,cato : c ^ e vai quanto dire efpo- 
cidenti. ne qualche proprietà dei!’ uno o deli' 
altro; o* è talmente legata all’ un 
de’ due , che la verità , o falliti 
della propofizione principale dipenda 
dall’ unione dell’ incidente . Nei pri- 
mo cafo , anche tolta 1’ incidente , 
la propofizione principale lefia vera: 
ma nel fecondo cafo la propofi zio- 
re principale è indi vifibile dall’ in- 
cidente . Cos’j , nell’ efempio addotto, 
perchè l’incidente il quale e un ejfere 

in - 
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intelligente è uno (viluppo del (og- 
getto uomo j e 1’ altra incidente cb 
è fuo creatore iviluppa 1’ idea del 
predicato Dio ; anche tolte di mez- 
zo tal’ incidenti , retta vera la pro- 
pofizione principale , cioè /’ nomo 
deve amare Dio . Ma fé dico , l uo- 
mo , il quale ojjerva i Divini pre- 
cetti , farà /alvo; l’incidente il qua- 
le ojjerva i Divini precetti determi- 
na s'i fattamente il foggetto uomo, 
che quello non potendo effer prefo 
in tutta la fua eftenfione , fi afleri- 
fce che non ogn’uomo farà falvo, ma 
foltanto quello che oflerva i Divini 
precetti ; ond’ è che troncando la 
propbfizione incidente, la principa- 
le da vera diventa falfa . Bifogna 
dunque ben dillinguere la' propofi- 
zione principale dall’ incidente ; s\ 
perchè chi fcrive, o parla farà in- 
tereflato per luna, e non per l’al- 
tra ; come ancora per vedere fe 
la propofizione incidente è parte ef« 
fenziale , 'o pure femplice (Viluppo 
de 1 termini j lo che febbene pofla 
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rilevarti dal fenfo dell’autore , non- 
dimeno la regola generale e più fi- 
cura fi è , che allora la propofizio- 
ne incidente è parte eflenziale ,quan- 
•do fenza di lei il fogge t to , e ’1 pre- 
dicato non convengono tra di loro. 

Propoli» §. 6 o. La propofizione condi- 
zionecon-zionale è comporta di due propo- 
diz onale.fj^ioni congiunte tra loro per mez- 
zo della particella condizionale /e, 
o d’altra maniera equivalente , del- 
le quali la prima fi chiama anteceden- 
te , la feconda conferente . Cosi, fé è ! 
avaro è infelice ; fe è uomo virtuofo è 
. felice', fe è avaro , e fe è uomo virtuofo 

fono antecedenti; le propofizioni con- 
feguenti fono è infelice , ed e felice . La 
verità delle propofizioni condizio- 
• nali dipende dalla vicendevol con- 
nertione che le parti hanno tra loro. 
Così , perchè 1 ’ infelicità va unita 
colf avarizia , e la felicità colla vir- 
tù , le propofizioni fono fiate vere : 
fe manca quella necefl-aria connefiìo- 
ne , la propofizione può efler falfa, 

•co- 
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tome farebbe quefta , fe è avaro faprà 
danfare ; qual propofizione può effe r 
falfa , non elfendovi neceffario rap» 
porto tra 1’ effer di avaro , e ’i fa- 
par $tanfare ; farebbe però vera fe fi 
dicefie ^fe è ballar ino faprà danfare . 

§. 61. Allorché una propoli- Propoli* 
zione è compofta di due propofizio- z,one 
ni , delle quali una fia affermante, lcrcla * 

, 1’ altra negante, e che abbiano lo 
fteflo foggerto , e diverfi predicati j 
o lo.fteflo predicato , e diverfi fog- 
getti , fi chiama difcretd , o divtfa . 

Così , le ricchezze , non la virtk fon 
fosgene alle vicende della fortuna * 
in queffa propofizione lì contengono 
due própofizioni 1’ una affermante* 
l’altra negante ; cioè le ricchezze fori 
fogpette alle vicende dellct fortuna è 
l’ affermante j la negante è quefta 
.là virtù non è foggetta alle vicende- 
della fortuna : qui fon due {oggetti 
ed un fol predicato . Così Orazio , v 
coelum , non animuni mutane , qui 
trans mare currunt ; cioè qui cùrrunt- 
trans mare mutane coelum ; qui cur-- 

E 4 tunt 
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runt tram mare non mutant anìmum: 
vi è un fol. foggetto , e due pre- 
dicati . , , • 

Propofi. §. {>2. Una proporzione fi dice 
z ! " ne c 'efclnJ'tva , quando fi afferma , che 
cu v *'un predicato convenga ad un fol 
foggetto , o ch,e un foggetto con- 
tiene un fol predicato . Cosi , Dio 
foltanto e onnipotente è propofizione 
efclufiva , ove fi efciude ogni fog- 
, getto a cui compera l’onnipotenza, 
fuorché Dio J la linea è follmente 
lunga , qui fi efciude ogni predica- 
; to dalla linea a riferba della lun- 
ghezza . Le propofizioni efclufive, o 
che efcludano il foggetto , o il pre- 
dicato , fpeffo fon foggette a falfita; 
pffendo molto malagevole a cono- 
fcere tutt’ i {oggetti che fi efclu- 
dono > o tutte le proprietà che pof- 
iano competere ad un foggetto . La ? 
propofizione efclufiva dunque dev* 
effer ben ponderata prima di enun- 
ciarla ; fuorché nel cafo ove fi per- 
cepire evidentemente la conneffione 
efclufiva del predicata $ol foggetto, 

• . ' come 
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come nell’ efempio addotto « Dio 
foltanto è onnipotente è proporzione • - 
• non foggetta a dubbio alcuno. 

§. Ò3. Il {oggetto d' una prò- Propoli- 

fizione può edere univerfale, P art ^‘ Z | r °"f a ^ c nÌ " 
colare , o ringoiare ; or da quefta !“ t ico-* 
varia eftenfione del {oggetto , ne j arc ? e 
fiegue , che una propofizione è ««ffingolarc. 
'ucrfale , particolare ) o fingo lare . Tut- ' 

„ ti fcli uomini fono mortali , propor- 
zione univerfale , perchè univerfale . 
è il foggetto tutù gli uomini ; qual- 
che uomo è dotto , propofizione par- , 
ticolarc', elfendo il foggetto qualcb’ 
uomo particolare come parte di tutti 
> gli uomini; ma fe dico Giulio Cefare 
fu valorofo quella propofizione è 
Angolare, perchè dinota effer il fog- 
getto un folo. La differenza dunque 
che paffa tra la propofizione parti- 
colare , e ringoiale fi è > che nella, 
prima il foggetto è indeterminato 9 
nella feconda è determinato . La 
propofizione poi univerfale è meta - 
fi fica , 0 morale ; 1’ univerfalità me- 
tafifica non ammette eccezione al- 

cu- ' ♦ 1 
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.tuna ; la morale ammette qualch’ 
eccezione. Così, avendo detto tutti 
, gli uomini fono mortali , è qUefta’una 
propofizìone Univcrfàle nìetafifica , 
-tìon effendovi alcun’ uomo che vada 
efente dalla mort» ; ma f_* dicci i 
tutti gli antichi faldati fio ni ani fu- 
torto -valóroft farà una propofizione 
moralmente Veta > giacché vi po- 
tevano edere de’foldari vigliacchi . 
Le propofizioni unive fili podono 
édere tanto affermative, che negative* 
Propofi* §, 54. Se due proporzioni han- 
iionicon. ncj jj medefimo fogge t to , e lo ftef- 

traditto° n ^° P re ^’ cato i ma che una da af- 
tie, c f u "b.k rmant0 ’ l’altra negante, fi-dicono 
contrìric. 0 PP°fì e * Ma ficcome queff oppoiì- 
zione può effer diverfa , cosi le 
, propofizioni hanno diverfi nomi. Se 
ambedue Ciano generali * 0 fingola^ 
ri fi ^chiamano contrarie : come 02 ri 
uomo e viventi , niun uomo è viven- 
v te ; Nerone fu uri mofìro di crudeltà , ' 
Nerone non fu uri mofìro di crudeltà . 
Se una è generale, l’altra panico- 
/ ' lare fi dicono contradittorie , come 
, ógni 
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ogni corpo è grave 1 qualche corpó 
non è grave . Se ambedue fono par- 
ticolari .indeterminate fi chiamano 
fubcorttrarie , come un corpo è ejìe- 
Jo , un corpo non è ejìefo . Si av- 
verta , che le due propofizioni con- 
trarie fe fono generali , e ’I attri- 
buto non competa necefiariamente 
al foggetto , ma accidentalmente, 
fono falfe , come ognuomo è dotto 9 
muri uomo è dotto # Nelle propofizio- 
ni poi- contradittorie la generale 
farà falfa , e la particolare può ef- 
ler vera , come ogni corpo è duro * 
falfo , qualche corpo non è duro , ve- 
ro. Le fubcontrarie finalmente pof- 
fono eflere ambedue vere , or am- 
bedue falfe , come qualche giùdice 
vende la giu/ìizia , qualche giudice 
non vende la giu/ìizia ; s\ 1* una , 
che i’a'itra può effer vera , e falla# 
Dunque la vera oppofizione ritro- 
vali fra le propofizioni univerfali ; 
o fingolari , ma nel cafo che l’at- 
tributo è eflfénziale ai foggetto# 
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Prop'-'fi- §. Una propofizione fi di- 
zione qoti'cc converfa d’ un altra , qualora il 
verfa . f 0 ggerto della prima pafFa in predi- 
cato, e’i predicato in foggetto della 
feconda, in modo però che la pro- 
pofizione rimanga vera come pri- 
ma . Così , ogni triangolo equilatero 
e equiangolo, la cui converfa è que- 
. fta , ed ogni triangolo equiangolo è 
equilatero \ ognuomo è animale ragio- 
nevole ed ogn animale ragionevole è 
uomo . Affinchè una propofizione 
pofla divenir converfa , bifpgna che 
i’ idea del foggetto contenga intie- 
ramente quella del predicato ; ond* 
è , che fe ne contiene urrà parte, 
la propofizione non può diventar 
converfa , e . facendofi, farà falfa . 
Cosi , perché chi^^dfce uomo dice 
animale ragionevole ; e chi dice ani- 
male ragionevole dice uomo , la pro- 
pofizione converfa è fiata vera ma 
fe fi dice ogni corpo è fojìan%a , noti 
può dirfi ogni foftan%a è corpo; giac- 
ché il predicato fojìanza eflendo piu 
generale del foggetto corpo , quefto 

è par- , 
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è parte di quello . E ciò fia detto 
delle prepofizioni affermative : per- 
chè le negative poffono fempre di- 
venir converfe. Cosi, fe dico ni un 
uomo è pietra, poffo dire colla ffef- 
fa verità niuna pietra è uomo , 


C A P. III. 

Delle cagioni degli errori , che fi 
commettono nel giudicare . 

') , ' • 

§. 66. \ | E1 rapporto che fi fa Come 
1 \l d’ un’idea ad un’altra, 1* uomo 
allorché tra loro fi paragonano per P u ^ crra * 
formarne il giudizio , fpeffo *avvie- rc * 
ne , che fi afferma dove fi dovrebbe 
negare, e fi nega dove fi dovrebbe 
affermare. Quindi nafcono tanti er- - 
rori , e falfi giudizj, che fi oppon- 
gono alla ricerca , e fcoverta della 
verità . L’ uomo molto piò fi la- 
gna , che cerca corri gerfi de’ Tuoi 
errori ; anzi non manca egli fteffo- 

di 
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di metter fovente degli oliaceli , e 
chiuder gli occhi, per cosi dire, al 
lume della verità , dal quale viene 
colpito ; quando che tutta la di 
lui ind ufi ria , e diligenza dovrebb’ 
effer® di rintracciar le cagioni de' Tuoi 
fallì giudizj per poterfene emenda- 
re. Nel prefente capitolo fi procu- 
rerà di elporre brevemente le prin- 
cipali forgemi d-gli errori ; giac- 
ché farebbe un’opera imponìbile vo- 
lerle enumerar tutte j eflepdo tan- 
te , t sì complicate , quanto Varj, 

. c complicati fono i temperamenti , 
le paffioni , l’ idee , ed il penfare 
degli uomini • 

Come i §. 6y. Siccome i fenfi fono la 
fenfi ci pri mi j forgente delle noftre idee ( §. 

poffono \ così ven p 0n riputati la pri- 
ineanna. J . 1 r ■ 1 

rc s ma cagione degli errori . Da alcu- 
ni fi è, troppo declamato contro di 1 
loro , e fi fono ftimari colpevoli 
piu del dovere . Affinchè dunque fi 
còmprenda come i fenfi ci poflono 
N ingannare , bifogna diftinguere tre 
cote in ogni fenfazione I. la perce- 

zio- 
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$ione dell’oggetto , che noi abbi** 
ino per mezzo de’ fenfi; ed in que- \ 
Ita non vi è errore , ne ofcurità , 
nè confufione , II. il rapporto clje 
lì fa dell’idea a qualche oggetto 
fuori di noi; ed in quello nemmeno 
vi è errore . III. il giudizio formato 
dall’ anima , che 1’ idea realmente 
competa all'oggetto, e fia tale qua? 
le per mezzo d^’ fenlì f\ è perce- 
pita ; e quello giudizio può effer 
fallace , Cosi 1’ anima per mezzo • 
della villa "percepire l’idea del fole 
fotto la forma d’ un cerchio , il di 
■' cui diametro non oltrepalla due pie- 
di ; quindi riferifce al fole quell’ 
idea in tal manieri percepita ; nel 
primo , e nel fecondo cafo non vi 
è errore: rrwt fe giudica, che quell' 
idea del fole così percepita realmen- 
te gli competa , e dica il fole b 4 
la forma fun cerchio , il di cui, dia- 
metro non oltrepajfa due palmi , que- 
llo giudizio formato a tal modo farli 
falfo . Dunque 1’ errore confilìe nel 
giudizio portato ddl'animsi , che 1’ 

idea 
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idea dell’ oggetto percepito fia tale 
quale per mezzo de’ fenfi 1’ ha ri- 
cevuta . 

Erronea- §. (58. Ogn’ uomo nafce nell’ 
gionati ignoranza , dalla quale non*, efce fé 
rial ! c u non per gradi . Ma da chi fi ri- 
cevono i primi ammaeltrameoti r 
Ordinariamente l’educazione depri- 
mi anni fi commette alla cura di 
qualche femminuccia ignorante , che 
avendo la mente ingombra di mille 
pregiudizi, non manca di commoni- 
cargli al fuo fanciullo come taote 
verità dimoftrate , Quindi quella 
falfa, ed irregolare aflociazion d’idee, 
onde fi unifee alle tenebre l’idea di 
timore ; quella d’amore , odio , o 
d’altro affetto fi lega ad alcuni oggetti 
- ' che da fe ftefifi faranno indifferenti, 
o almeno non hanno alcug rappor- 
to con quell’idee alle quali fi fono 
attaccare. Paffa in progreflo fotto la 
direzione di qualch’ educatore , o 
ma-eli ro ; e quello fe è uomo illu- 
minato , e favio , ed abbia cura, e 
volontà di ben iliruire il fuo allie- 


' 
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vo , fi può fperare qualche cofa di 
buono: ma fe ha la difgrazia d’in- 
contrare un’ignorante , malvaggio , 
o impoftore , non (blamente fi fifi 
fa vieppiù negli errori gik ricevuti, 
ma a quefti n’accoppia degli altri 
più perniciofi : i cafi non fono ranf. 
A qqefto fieffo principio di educa- 
zione fi poflono ridurre tutti quegli 
errori , de’ quali' c’ imbeviamo a 
poco a poco per la convenzione 
di quelle perfone per lo più igno- 
' rami , che o per neceflitk , o per 
accidente fiam portati a trattare. 


CAP. IV. 

Degli errori cagionati dalle pajjioni . 

s. ■ \ 

§. 6p. A Ppena F uomo entra in 
f\ etk , nella quale la ra- 
gione alquanto fviluppata gli per- 
metterebbe di formare qualche giu- 
dizio retto, che le paflìoni cornine 
Lib.l . F ciao- 
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cìando a prender piede annebbiano- 
il lume dell’ intelletto ; e fé non 
vengon regolate di una ragione più 
che foda , e ben formata , genera- 
no un’immenfo, numero di faifi giu- 
dici; itf guifa che fi può affiorare, 
che la madiata parte degli errori 
fon cagionati dalle pafiioni mal re- 
golate : e ciò tanto a cagione del 
lor proprio potere , quanto di quel^ 
lo che hanno relativamente ai., di- 
verfi tempeiamenti formati dalla 
natura , dal clima da cibi , o 
da un'educazione . troppo .. molle , o 
aufiera , o da altre cagioni inolio 
complicate *. > 

Dal ti- §. 70 In primo luogo il ti- 
more, dal m ore compagno per lo più indi vi fi- 
fo (petto , ^j e delia debolezza fpello ci fa fup- 
dalla.dif- j e > p». ricoli ove non lono , 

dalle ma- altera la fantafia , e fa veder cor- 
lignità, e pi ove fon’ ombre. Dal timore vien 
bontà di generato il foipetto , e la diffiden - 
cuore. za , che ci fanno formare tanti giu- 
dizi temerari thè hanno foltanto 
un efiftenza chimerica. Quefti giu- 

di- 
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dizj poffono ancora derivare dalla 
malignità di cuore , la quale ordi- 
nariamente fa fupporre negli altri 
quel carattere di cui è dotato l’uo- 
mo maligno . Al contrario la fo- 
verchia bontà di cuore interpetra 
tutto in .buona parte , le facendoci 
formare giudizj fpeffo vantaggiofi , 
volentieri c’inviluppa tra i raggiri, 
e 1 infidie de birboni , che fe iyi- 
pre formano il numero maggiore . 
Sicché tanto la malignità , quanto 
la foverchia bontà deil’animo cagio- 
nano molti errori , e fpeflo gra- 
vitimi . 

§• 71. La gelofia figlia del ti-D-Ha 
more infieme, e dell’amore quanti lofia 
errori , e fconcerti non ha cagio- 
nati , e cagiona tutto giorno? Que- 
lla non lafcia quafi mai luogo alla 
ragione ; fa rompere i legami pih 
favolanti del fangue T e deU’amicì- 
cizia, teflfe un denfillimo velo avan-’ 
ti gli occhi della mente , e fa cor- 
rere a briglia fciolta verfo il preci- 
pizio chiunque è invafato dal di 
F 2 lei 
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lei furore . E’ quella una paffione 
mortruofa che rifui ta dal concorfo 
di più paflìoni , che formando un 
orribil mirto di fuoco, e di gelo, 
genera un martirio il più dolorofo 
nello fpirito dell’uomo . 

Dall’awor §. 72. L’amor foverchio verfo 
fbverchinglì a ] tr j caratterizza come virtù i 
verfo v j z j dell’oggetto amato ,-fa creder 

vèrfl ’f- l ec * t0 < l ua ^ un( l ue "lezzo , ed azio- 
ne c ^ e conferire al piacere , ed al 
* vantaggio della perfona che fi ama. 
L’amor foverchio verfo di noi fteffi 
fa creder giufto , buono , e bello 
tutto quel che nafee da noi , nè ci 
lafcia corrigere de’ nortri errori , 
perchè fupponiamo fare un torto al 
proprio merito . Dall’ amor proprio 
deriva la fuperbia , e ’l difprezzo 
degli altri ; giudicando il fuperbo 
fempre male di chiunque non fi uni- 
forma alla fua maniera di oprare 
e penfare , per quanto erronea , e 
flrana fia la fua condotta . Dallo 
fteffo dipende ancora la fregolata 
ambizione , per la quale 1’ ambi- 

zio* 
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ziofo lì crede meritevole di qualun- 
que onore , e perciò (lima-come 
permeffa ogn’azione la più turpe, e 
viziola , purché conduca al confe- 
guiraento del- Tuo fine. 

§. 73. Dalla ftefla forgente del D*all’inte-p 

foverchio amor proprio deriva l'in- reffe P er “- 
tereffe perfonale. Quello , allorché on * e * 
fi Ila bili (ce come primo motore di 
tutte l’azioni , e come centro ver- 
fo il quale fi dirigono tutte le li- 
nee , tende direttamente alla dl- 
llrtìzione della focietà ; fi ama , fi 
odia , e cambiali condotta fecondo 
che torna conto al proprio interef- 
fe; vien riputata lecita , ed onelìa 
la rovina di chiunque fi conofce po- 
ter effer di oftacolo a proprj van- 
eggi •; 

§. 74. L’ira forma dell uomo un Dali* ira. 
pazzo furiofo, che. ofcurandogli ogni 
lumel d’ intelletto non gli fa diflin- 
guere i veri afpetti , forme , e re- 
lazioni delle cofe ; fa di tutto una 
confnfione mollruofa , ci rende inca- 
paci di rifiefiione , ed inabili a far 
' F 3 giu- 
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giudizj retti ; onde fpeflo trafpor- 
tati dallo fdegno urtiamo in errori 
pernis'ofi , de’ quali tardi poi ci 
pentiamo. 

Dal. odio § 7 5 . L’ odio Ipande Tempre 
del veleno, e della ma'dicenza tuli' 
azioni le più innocenti dell’ oggetto 
odiato, e fpelTo ci fa eflere in.con- 
tradizione con noi fteflì, vituperando 
quel che fi lodò una volta , e cer- 
cando ragiri per giuflificare la pro- 
pria volubilità ; lenza mai confef- 
fare , che la paffione detra gli (tra- 
iti , e falfr gtudizj che fi formano. 
Dall’ odio nafeè il defìderio della 
vendetta ; onde per Todi sfarla fi ten- 
tano tute i mezzi* poflibilì , che 
pollano procurare la diftruzione , o 
almeno 1’ infelicità della perfona 
odiata . 

Dal de fi- § 7Ò. Il defiderio , e la fpe- 

dtrio , e ranza non c i deludono , ed ingan-* 
dalla ipc- nano meno deifaltre palfioni i Que- 
lle due , allorché fono troppo vi- 
ve , ci dipingono le cofe diverfamen- 
re da quel che fono in realtà . Tut- 
to 
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to ciò che da noi fi defidera , o lì 
fpera con troppo ardore fembra pia- 
no , e facile ad ottenerli ; così che, 
fenza badare agli oftacoli che pof- 
fono attraverfire il confegu' mento 
della cofa defiderata , qualunque mi- 
nimo legno il quale -da fe larà in- 
differente , o al più avrà lontanif- v 
fimo rapporto col nollro dcfiderio , 
o fperanza , volentieri vren creduto 
immediata, e necelìaria cagione che 
debba portar dietro di fe il compi- 
mento de* notòri voti. A buon con- 
to in quelle duè pafTìoni i giudizj 
non vengon regolati fui vero afpet- 
to delle cofe , ma dall’ immaginazio- 
ne alterata. Quindi è che quodvo~ 
lumus facile credinius . 

§. 77. La maraviglia , la qualeDalla ma. 
nafce dall’ignoranza , e dalla no- rav ’8à a * 
vità, ferifce vivamente l’immagi- 
nazione, e con ciò altera la realtà 
degli oggetti. Una beltà , o brut- 
tezza alquanto eftraordinaria fem- 
brarà una Venere , o una Megera 
' ad un uomo colpito dalla maravi- 

F 4 glia. 
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glia . Ed è tatuo vero, che dalla fover- 
- chia maraviglia nafcano de’ falfi giu- 
dizj , che fé riveggafi di nuovo a 
fangue freddo quel medefimo ogget- 
to il quale delio una volta la no- 
lìra ammirazione , non fi troverà così 
forprendente nel luo genere quanto 
• fembrò al primo alpetto ; purché 
altra palliane non fopraggiunga , la 
quale mantenga nel fuo vigore , o 
renda più viva 1* * impresone primie- 
ra . Ma non occorre prolungarci di 
vantaggio nell’ efporre gli errori ca- 
gionati dalle palloni ; eflendo que- 
lla una fcuola , nella quale ciafcuno 
lì può ifbuir da fe fteffo . 


CAP. V. 

* . > 

Degli errori cagtonat\*dall' imperfezione 
delle facoltà dell ’ anima • 

Dalla dc.§. 78. T TN’ altra forgent? noa 
bolfzza y J meno feconda di erro- 

ciclla ra- r j fi £ l’imperfezione delle facoltà 
S' o:ìe - dell’ 
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dell’ anima : ed in primo luogo la 
fiacchezza della mente, e la debo- 
lezza nel ragionare . Molte venta 

non fi poflbno confeguìre fenza mol- 
ta fatica, e lungo filo di raziocini, 
ove fi richiede una ragione ben for- 
mata e foda , la quale dev effere 
ajutata da un’ attenzione indettila, 
da una memoria pronta , e veloce, 
da una chiara diftmzione d idee , ed 
in una parola, da tutte quelle ope- 
razioni dell’ anima, delle quali fi è 
parlato nel Cap. I. e II. del Lib. 

|. ’ e quelle doti , e vantaggi 
fpeflo mancando , agevolmente fi 

formano falfi giudizi . 

6 . 70. Se alla naturai debolez- Dalla 

, t. ' • r man- manc3p z* 

za della ragione fi accoppia la ma 
canza di riflefftone , non poniamo f lonc ^ 
fare ammeno di non cadere in grof- 
folani , e perniciofi errori , e tenere 
come aflìomi i più patenti affurdi . 

Dal difetto di rifklfione per T ap- 
punto deriva , che riputiamo veri- 
tà di moli rate tutti quei falfi giudi- 
zj , che cominciando dall* infanzia 
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fi fono tratto tratto acquietati , i 
quali corroborati da una mal rego- 
lata educazione , e per il lungo ufo 
avendo fidate profonde radici nella 
mente, non ci diamo la pena di 
chiamargli ad efame per fcoprirne 
la falfita . Quindi gli spacciamo , e 
comunicamo agli altri come tan- 
te verità ; ed il più delle volte ne 
formiamo la norma delle noftre ope- 
razioni . E fp.-flo Piamo talmente 
di alcune falle opinioni , 
che quando anche ci fi portano del- 
le ragioni le più convincenti incon- 
trario , non fumo di fpofì i a rice- 
verne le prqove , e ricrederci della 
fallita de’ principj adottati ; e nel 
cafo che ci vediamo llretti dalla 
forza degli argomenti , credi imo 
eluderla, e ne iofpendiamo l’aiTen* 
fó , fui fondamento, che s’ ignora la 
forza degli argomenti 'della propria 
opinione . Al contrario riceviamo 
come oracoli gli errori più grolfo- 
lani , e le più patenti aflurdita , 
purché fi accordino co’ noftri prin- > 

cipj 
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cipj lavorili. Sono infiniti gli efem- 
pj particolarmente preflo le diffe- 
renti religioni , che dividono il ge- 
nere umano . Un Luterano che ira 
futchiato , per cosi dire , col latte 
la dottrina dell’ impanazione , per 
"quanto alfurda e contradittoria Te 
gli dimollri la di lui opinione, non 
fi ricrederà d’ un errore , che per 
lui forma un articolo di fede. 

So. Parimente dalia man- 
canza di rifleflione dipende la P re ’ de* 
cipitazione de’ giudi z} forgente ^.iudizj - 
conda d’infiniti errori. I giudizj fi° 
dicono precipitali , qualora fenza 
efaminare i veri afpetti , e rappor- 
ti deliidee , fi afferma, o fi nega, e 
non fi riflette fe vi fia ragione d’af- 
fermare , o negare . Se 1 uomo fi 
, prendefle la pena d’ inveftigare le 
cagioni di tanti èrrorì , ne quali 
tuttogiorno s’ incorre , trovarebbe 
che la m^ffima di loro parte deriva 
da’ giudizj precipitati . Nè le paf- 
fioni c’ingannano altrimente , e ci 
trafeinano in moltifiìtni palli falli , fe 

non , 
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non colla preci pi taziohe de’giudiz 
dà effe cagionata . ^ * 

Dall’ au- § 8t. Dallo ftèflo difetto di 
toruà. rìfleflìone avviene , che (limiamo 
come oracoli 1’ opinioni d’ alcune 
perfone di credito ; in guifa che fen- 
tendoci opprefìì dal pefo della loro 
autorità, abballiamo il capo , e fen- 
za efaminare nè riflettere sh quali 
pruove fon fondate le loro affettive, 
crediamo temerità , e (foltezza il 
dubitarne per un momento. La rif- 
pofta , che un feguace d’ Ariflotile 
diede a quellp il quale gli faceva 
' toccar con mano l’origine de’ nervi 
procedenti dal cérebro , e non dal 
cuore , fu , eh’ egli cosi confelfe- 
rebbe , fe Ariftotile non avefle fcrit- 
to il contrario , Si grande era il 
rifpetto che quello vii fervo avea 
per f autorità del fuo Ariftotile , 
che volle piuttoflo chiuder volon- » 
tariamente gli occhi al lume della 
verità , anzicchè fcuoter per un poco 
T indegno giogo fotto il quale gia- 
ceva . Quindi ne deriva , che fituan- 
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' do i fcntimenti di tali perfone au- 
torevoli fui piede di principe fidi , 
e dimoftrati , ne formiamo la bafe 
de' noftri ragionamenti , e cognizio- 
ni , onde ne tiriamo delle confe- 
guenze ::ni quali . confeguenze fi 
potranno dedurre fe i principi fono 
.fallì? # - 

§. 82. L’amore della novità, Dalla 
anche per mancanza di rifleifione , • 

partorifce non pochi errori . Quella 
ferifce la fantafia , eccita la mara- 
viglia, e ci fa ammirare co m’ e fia- 
tici la rarità, e la bellezza d’ un 
fiftema ; e fenza dar luogo ad alcun’ 
efame nè rifleflìone per pelare la 
forza delle ragioni fulle quali è fia- 
bilito , fpeflo fi adotta come tefi 
quel che appena meritarebbe il no- 
me d’ipotefì . Non fi nega , che 
alcune ipotefi in progreflo fon dive- 
nute. tefi ; allorché per mezzo di ri- 
petute efperienze fi fon trovate con- 
formi alla realtà delle cofe , e con 
ciò fi è portato del gran vantaggio 
all’ umane cognizioni .* ma 1’ abufo 
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non lafcia di degenerare in temerità. 

§. 83. Che diremo di coloro i 
Dilla va- quali hanno il prui ito , e la vani- 
nuà di vo, t ' a voler fapere , e dar conto di 

-ottetto? P ar c ^ e f ta una "M* della 

nofìra curiofttà , dice il Signor di 
Contillac, tU cono [cete almeno ofeu- 
ramente , e confufamente . Ma dove 
l’ idee, fono ofeure , e confufe , i veri 
afpetti delle cole o non fi veggono 
affatto , o in picciola parte ; e per 
confeguenza non porendofi Icorgere 
i veri rapporti ; i paragoni faran- 
no erronei, ed i gindizj falfi . Mol- 
ti fon invafati da uno fpirito enci- 
clopedico, e credendo aver confe- 
guito il pofleflb d’ una cognizione 
univerfale , vogliono giudicar di 
tutto per dritto e per rovefeio , e 
poco fi curano de’ loro fpropoffti 
purché parlino. Tutto dipende da 
mancanza di rifleffione ; giacché fe 
fi riflettefle , che non tutti fon fatti 
per tutto , e che non ogni forte di 
{cibile è conforme al talento , all’ 
inclinazione , ed ai rapporti di cia- 

feu- 
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fcuno , fi regolarebbe ahrimente la 
propria ■'condotta . Inoltre 1’ esperien- 
za fa vedere , che f attenzione non 
fi filla su quegli ftudj , verfo i quali 
non vi è nè rapporto, nè genio ; ei 
mancando l’ attenzione, manca il le- 


game dell’ idee « e V altre operazio- 
ni dèli’ anima che da quello dipen- 
dono ( §. p. e Seguenti ) ; onde l’ idee 
non fi veggono per il loro vero 


alpetto, e quindi fi giudica male. 

§. 84 . Non pochi fallì giudizj^all’igno. 

. dipendono dall’ ignoranza delle ca- rarzadcl * 

nioni di vari fenomeni che fi vedono }< ; 5*8'°,' 
0 . ~ „ • ni d' mol. 

accadere . Se ne tempi d ignoran- ti 
za fi follerò vedute trarre icinti Ile 


da un corpo eletjrizato , fi farebbe 
filmata una- ftregoneria . Alle volte 
gli effetti , dell’ elìlfenza de’ quali 
non fu-può dubitare, fi negano per- 
chè fe n’ ignora la cagione : pelfi- 
ma maniera di giudicare Se fi vor 
lelfero ammettere per veri Solamen- 
te quegli effetti , de’ quali è nota 
la ‘cagione, molto poco fi avaoza- 
rebbe nelle cognizioni . Sarebbe una 

fiol- 
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v fìoltezza il negare la gravità a* 

corpi, il commercio tra 1’ anima, e 
il corpo , la comunicazione del 
moto d’ un corpo ad un altro , e 
limili altre verità , fui femplice fon- 
damento , che non fi sa come ac- 
cadano fimili fenomeni . 

Dalla fiac- §, 85. Molti errori fon pari- 
chczza del meote ca gi on ati in noi dalla fiac-, 

• me , m ntChezza della memoria , per la quale 
fia, e dall , r . r . * 

incoftanza cance anc ^ 0 1 ,n tutt0 0 10 parte 
della vo.l’ idee una volta acquiftate , nè cu- 
lomà. randoci di rino varie , le conferva- • 
mo ofcure , e confufe , e come tali 
paragonandole, veniamo a formare 
de’ Sili giudizj . Se a quefta fi ag- 
giunge l’ incoftanza della volontà , 
crefce fempre più il numero degli 
errori; giacché col non determinarci 
ad alcuna fcienza in particolare , ma 
falcando da una cola in .un altra , 
difpreziamo quel che una volta fi 
cercò, e ripigliamo ciò che prima 
fi era lafciato ; ficchè efl'endo l'idee 
apprefe per metà , e non forman- 
done mai chiare e dittiate d’alcuna 

cofa , 
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cofa fi fa di turto una confufione 
mofiruofa , onde nafcono infiniti 1 

errori . 

§. 8tf. Un' altra cagione final- Dalla 
mente di molti giudizj faifi fi è la n™ 00 ™* 
mancanza de’ mezzi , che ci potreb- Zi .■ 
bero far ricredere degli errori già ac< ,„jft a . 
ricevuti , è garantirci da quelli ne’ re le v?. 
quali potremmo incorrere . Quello re cono- 
difetto fi può ridurre in primo luo- feenz; . 
go alla privazione del comodo , e 
dell’ opportunità , onde non pollia- 
mo fare alcune esperienze , ed ofler- 
vazioni che ci dovrebbero fervi re 
alla ricerca , e feoverta della verità* 
o pure ‘ non fiamo nello fiato di 
converfare, e confultare quelle per- 
fone, le quali avendo aéquiftata la 
vera conoscenza delle cofe , ci po- 
trebbero irtruire . In fecondo luogo, 
fi può avere il comodo , e man- 
care del talento neceflario ad acqui- 
fere quelle cognizioni , e quei mez- 
zi, che ci potrebbero guidare al con- 
feguimento del vero . In ultimo luo- 
go , marcirono in una perpetua ; 

Lib.II. G igno- 
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ignoranza coloro , che provveduti 
di comodo , e di talento , man- 
cano di volontà. Un violento at- 
tacco al piacere , una_ negligenza 
generale , o pure un’ avverflone par- 
ticolare per lo Audio, e la medi- 
tazione , gl’ impedifce l’ acquiflo del- 
ie vere conofcenze , e gli fa incor- 
rere in mille perniciofi errori . Co- 
Aoro, avendo un’idea bafla della loro 
anima , impiegano tutte le loro ren- 
dite alle prpyvifioni del corpo ; e 
mentre con una folle prodigalità pro- 
fondono tefori per fomentare il vi- 
zio , non fi danno la pena d’ im- 
piegarne minima parte per procu- 
rarli i mezzi d’ acqui A^re le necef- 
farie cognizioni. Quindi è, che (eb- 
bene elfi riguardino il eredito , il 
rìlpetto, la potenza, e l’autorità 
come gli appannaggi delia loro na- 
scita , e delia loto fortuna , tro- 
veranno pertanto, che tutti quefti 
-vantaggi gli verran rolti da' per- 
fone di più bafla condizione , ma 
che li fono fuperiori in talenti . Que- 
lli fon ciechi , e (chiavi nello fleffo 
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» tempo : ciechi , perchè devono efler 
Tempre guidati da coloro che veg* 
gono , o urteranno ne’ precipizj : 
fchiavi , perchè Tarano Tempre Ag- 
getti alle perfone favie; tale effen- 
do la mifera condizione dell’ igno- 
rante d’ effere perpetuamente fervo 
il piuLvile. Non bifogna cercarne gli 
efempj molto lontano. 

, + 
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CAP. 


vi. 


Delle regole , colle quali Ji puk 
rimediare ali anziderte cagioni 
degli errori. 


§• 87.Q E tante , e si varie fono. R^ia, 
O le cagioni che C indù- generala 
cono a formare de’ fallì giudizj , ep>r emsn< < 
tanti gli oftacoli che fi oppongono U<J ' 
alla ricerca, e fcoverta della verità j ^. l * rrc ^‘ 
che farà il Filofofo per ricrederli 
degli errori già ricevuti , e garan- 
tirà da. quelli ne* quali può incor- < 
rere? f,a regola generale peremen- 
G 2 dir 
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darli degli errori già contratti , e 
che deve tenerti da chiunque afpira 
alla vera conofcenza delle cofe , lì 
è di cominciare una nuova vita let- 
teraria , e chiamare a rigorofo efa- 
me tutte l’ idee per 1’ addietro acqui- 
ate , e tener per vere (blamente 
quelle cofe , delle quali la j/erità 
fia Rata dedotta da’ principj eviden- 
ti , ed indubitati. Quella ragione, 
la quale fi è formata per mezzo 
d’ idee puerili , e partorite da una 
cieca credenza, da un’educazione pre- 
giudicata , e dal cafo, non è altroché 
una farragine , ed an’ amaflo mo- 
ftruofo di errori . Bifogna dunque , 
che fia purgata da tutt' i pregiudi- 
zi , e fi applichi ad efaminare ac- 
curatamente , e giudicare delle cofe 
come realmente fono in fe fteffe , e 
non già come efiftono nell’ imma- 
ginazione , e nella mente pregiu- 
dicata . 

§. 88. Per evirare gli errori 
ne’ quali fi può incorrere , giova 
oflervare le regole feguenti . 

'i. Non fi giudichi mai fulla 

fem- 

‘ . \ » 
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femplice anellazione de’ fenfi , ma 
a quelli fi uniscano ripetute , ed 
accurate oflervazioni , ed efperien- 
za , le quali fiano regolate da una 
ragione fpogliata da tutte l’ opinio- 
ni pregiudicate . 

2. Allorché fi è dominato da 
qualche paflìone , che in preferen- 
za della ragione detta il giudizio * 
quello fi fofpenda , e fi rimetta a 
tempo più opportuno, ed a mente 
ferena ; fi eiamini la propria co- 
fcienza , e fi confideri da folo a folo, 
fe la ragione , o qualch’ interefle 
fegreto fia quello che determina 
1’ intelletto ad una cola piuttofto 
che ad un’ altra ; in tal maniera , 
tolta la benda dagli occhi , fi vedrk 
il precipizio veifo il quale fi cor- 
reva . 

3. Non bifogna formar giudi- 
zio di quelle cofe , delle quali fi è 
ignorante ; ma prima fi devono ac- 
quifere i lumi neceflarj per veder 
con chiarezza , e diftinzione il rap- 
porto che pafla fra 1’ idee , delle 

G 3 qua- 
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quali fi vuol giudicare . E le non fi 
è in fiaro d’ acquifiare tali lumi ? 
fi confultino le perfone perite in- 
quella materia della quale fi vuole 
formar giudizio. 

4. Se la ragione è debole * fi 
procuri di fortificarla coll’ attenta , 
ed indèfeffa lettura de* libri fcritti 
con chiarezza , e con metodo, ecbe 
fiano idonei a rinvigorirla . A 'taF 
effetto giova atfailfimo lo ftudìo 
della Logica, deila Metafilica , della 
Tifica , e fopratutto delle Matema- 
tiche . Non (blamente le forze cor- 
poree , ma ancora l’ intellettuali 
acquiftano * forza , e vigore coll’ 
efercizio . 

5. Non fi formi giudizio d’af- 
cuna cofa , fopratutto fe interefla , 
fe non dopo efferfi ben ponderato , 
e fottopofto ad una matura riflef- 
fione . Si efaminino T idee da para-' 
gonarsi per tutti gli afpetti podi- 
bili ^ per oflervarne i varj rappor- 
ti . A buon conto il giudizio non 
Sia precipitato é 

6 , Il 
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6 . il Filofofo non fi appafiìo- 
ni mai talmente alla fua opinione, 
ficchè caratterizzi come errore tutto 
quel che fi afferifce in contrario , 
ma 1’ unico fuo fcopo fia la verità; 
onde conofcendo la fallita dei pro- 
prio fentìmento non fi vergogni di 
confettarla . Lungi dunque da lui 
ogni fpirito di partito , ed ogn’im- 
pegno pi ut torto di vittoria full’ av- 
verfario , che della vera conofcenza ; 
giacché la vittoria nelle controver- 
fie letterarie è Tempre dal cantò 
della verità. 

7 Nel giudicare noti fi dipen- 
da ciecamente dall’ altrui autorità, 
purché non fià Divina ; ma il giu- 
dizio fi efamini al lume della ra- 
gione , e fi regoli fulla realtà delle 
cofè . cOgn^< uomo ,• per quanto il Tuo 
credito fia riabilito , può errare , e 
fe può errare , potrà indurre anche 
gH altri in errore ; onde bifogna 
effere m ilitus addittus jurarc in verbd 
magijhri i 

8. Ciafcuno fi appigli a quel- 

G 4 lai 
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J a fcienza , verfo Ja quale è por* 
tato con maggior piacere , e eh' è 
pili analoga alla forza del fuo in- 
gegno, perchè ivi l’attenzione li 
fiflerà maggiormente . Non fi ab- 
braccino nello lìeffo tempo piu cofe, 
e tra loro difparate , ma fi ami aver 
piattello poche idee chiare , e di- 
pinte , che molte ofeure , e confufe . 
Non s’ intraprendano a trattar ma- 
terie che fuperano le forze del pro- 
prio talento, ma fi abbia fempre 
avanti quell\aureo precetto d’Orazio» 
Sumite materiam vejìris a qui 
/cri bit is , xquam 
Viri bus/: CT ver fate diu , quid 
ferre recufent , 

G)uid valeant bumeri ; cui leda 
potenter erit res , 

Nec facundia deferet hunc , ncc 
lucidus orde 
Art. poet. 

9. L’amore della novità fia mo- 
derato , e fi regoli fempre fulla realtà 
delle cofe; altrimente non lafciadi 
degenerare in temerità , e fanatifmo, 

io. 
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i o. Se di qualch’ effetto s’igno- 
ra la cagione , quella non ff deve 
fupporre ad arbitrio , nè adottare 
quella eh’ è più conforme a pregiu- 
dizi ricevuti ; ma fi procuri d’ in- 
dagare la vera , e non potendo , fi 
confeffì la propria ignoranza . Non 
fi neghi T efilìenza di quei fenome- 
ni , de’ quali non fi può dubitare 
fenza temerità , e (foltezza ,fol per- 
chè fe n’ ignora la cagione ; giacché 
tale ignoranza può derivare dall’in- 
fufficienza de’ lumi neceffarj . 

1 1. Quell’ idee , che il tempo , 
o la fiacchezza della memoria ha 
cancellate in tutto, o in parte , fi 
jinovino, e fi richiamino a nuovo 
efame ; e dopo averle refe , per 
quanto fi può , chiare e diffinte , 
tanto fi ripetano finché la memo- 
ria v’abbia contratto un’ abito in- 
veterato, e fe le fiano refe in tutto 
familiari . 

12. Dopo che fi è fatta feelta 
ci' una cofa , la volontà vi fi deter- • 
mini , nè Y abbandoni , e palli ad 

ai- 
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altra materia diverfa , fe prima la 
inerite non n’ abbia acquiftata idea 
chiara e diffama j é fe ne fia refa 
talmente padrona , ficchè non fi tema 
di perderne la conofcenza . Quo fe- 
rmi eff imbutà recens , fervabtt odo- 
rerà Te fi a diu . 

Oraz. Épift. II. L: I. 

13. Niuno s’ incamini per quel- 
le fcienze , delie quali per acqui- 
fiarne la vera coriofcehza , manca 
il comodo $ l’ opportunità , o il 
talento neceflario , perchè fi perde- 
rà quel travagliò* e quel tempo che 
potrebb’ efleré impiegato altrove 
utilmente ; 

14. Non faprei aflegnar rime- 
dio alcuno a coloro , che mancan- 
do aflolutamente di volontà * ed ef- 
fendo difiratti dall’ ozio , da’vizj , 
e dai piaceri fregolati , non curano, 
né cercano effer iftruiti , e confide- 
rano come lor nemico chiunque avefle 
il coraggio di metter loro fotto gli oc- 
chi lo fiato deplorabile nel quale fono. 
Simili fon cofioro ad un inferma 

deli- 
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delirante , che avanza ndofi a grati 
palli verfo la tomba , cerca recide- 
re quella matto che pietofa vuole 
appreflare il rimedio al di lui male . 

Forfè una violenta difgrazia , la 
quale Pia immediata confeguenza dell’ 
ignoranza , potrebbe fcuotere fimili 
perfone dal loro letargo . 

— — — — — — , j « a 

CAP. VII. ^ 

t 

Degli errori cagionati dalf indeter- 
ntina%ione delle parole . 

§. 8p.T E parole ci fono d’ un In che 
I j grandiffimo vantaggio , conSfte 
come fi è veduto nel Gap. lVé del 1 
JLib. I. ; ma fono nello fletto tempo 
una iorgente feconda di errori, qua- p aro i c# 
lora non fono fattamente determi- 
nate circa l’ idee , che devono efpri- 
mere . Gli errori commetti in que- 
ftb genere quanto fono frequenti, e 
di grandittimo oftacolo alla vera co- 

no- 
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nofcenza, altrettanto fon per Io piti 
mfcurati „ . Le parole , dice Lo* 
„ cke , ( a ) fono come un mezzo 
„ che s interpone tra ’l noftro fpi- 
rito, e la verità, che l’intelletto 
„ vuol contemplare , e comprende* 
„ re . Or ficcome i mezzi , per i 
„ quali partano i raggi degli og- 
„ getti vifibili , fpandon fovente 
„ dell' ofcurità agli occhi noftri , ed 
„ impongono al noftro intelletto per 
„ quel ch’erti hanno d’ofcuro e con- 
fufo ; cosi le parole lo fonQ per 
„ rilpetto ali’ idee che fi voglion 
„ percepire “ . Spedo avviene che 
per non elferfi ben’ intefa una pa- 
rola , dico dal non faperfi con pre- 
cifione , ed efattezza qual’ idea lot- 
to di lei fi contiene, o la voce fi, 
riferifce ad un’ idea diverfa da quel- 
la , che il vocabolo dev’ efprimere , 
o fi ritiene femplicemente il nome 
lenza faperlo rapportare ad idea al- 

cu- 
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cuna; sì nell’uno , che nell’ altro 
calo la parola di cefi indeterminata . 

§. po. Quell’indeterminazione 
può derivare o dall imperfezione 
naturale delle parole , che confifle 
nell’ ambiguità , ed incertezza del 
fignificato , o dall’ abufo che fe ne 
fa . Parlando ora della prima ca- 
gione , ofiervo , che le parole fon 
desinate o a regiftrare i noftri pro- 
prj penfieri per ajutare la memo- 
ria , ed efercitare con maggior pron- 
tezza 1’ operazioni dell’ anima ( §. ) 

o per -comunicare agli altri le no- 
flre idee. Riguardo al primo ufo, 
può ciafcuno impiegare quelle voci 
che vuole per esprimere à fe llelTo 
le fue proprie idee ; purché fi ferva 
fempre dello ftefio fegno**per dino- 
tare la medefima idea ; giacché in 
tal cafo non mancherà di compren* 
derne il fenfo . 

§. pi. Se poi ci ferviamo del- 
le parole per comunicarci vicende- 
volmente le noftre idee ; in quello 
cafo bifogna diftinguere il doppio 

ufo 


Donde 
dipende 
l’indérer- 
minazio- 
ne delle 
parole . 


Doppio 
ufo delle 
parole 
civile , e 
filojsfiic. 
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yfo che fe ne fa , cioè f uno civi- 
le , e l’altro filofojìco . Nell’ ufo 
civile, ficcome le parole s’ impie- 
gano per comunicare le noftre idee 
nella converfazione , e nel commer- 
- ciò , che riguarda gli affari , ed i 
Commodi della vita civile , cos v ] non 
fi richiede tanto rigore per 1' efarta 
determinazione delle voci ; facen* 
dofi gli uomini facilmente intende- 
re nell’ efprimer cofe che fono ov- 
vie , ed a portata d’ ognuno . Ma • 
non è io fieffo nell’ ufo filofofico , 
dove proponendoci per oggetto la 
ricerca della verità , ed il progreffo 
nelle conofcenze ; è neceffario che 
le parole' fiano deterrtiinate con efat- 
tezza , e precifione , per far si che 
rifveglino -nella mente di chi afcol- 
ta le medefime idee che fignifica- 
no nello fpirito di colui che par- 
la : altrimente fi rnanca al fine 
principale del linguaggio , che con- 
file nella vicendevol comunicazione 
che gli uomini fanno de’ proprj pen- 
fieri per iptenderfi tra loro . Cosi , 
la voce vuoto ha diverfo (Igni ficaio 

nell’ 
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nell’ ufo civile , e familiare » che 
nel filofofico ; nel primo facilmen- 
te fi comprende l’idea che fotto tal 
nome fi contiene : ma nel fecondo 
fiifogna ben determinarne il fignifi- 
cato‘, fe non fi vuol prendere una 
cofa per un’ altra . 

p 2 . Le parole meno fogget- I nomi 
te a dubbio , ed indeterminazione delude? 
fon quelle eh’ efprimono idee fem- 
plici; la ragione fi è che dovendo j meno 
lignificare una fola idea , non fi può, dubbiofi, 
generar confufione , la quale deriva ed inde- 
dalla varia combinazione dell’ idee, terminar 
Cosi, quello il quale sa una volta, tl * 
che la bianchezza è il nome di quel 
colore, eh’ egli ha„olTervato nella 
neve , o, njel latte , non potrà ingan- 
narli nell’ applicazione di quella pa- 
rola e fe non ha idea alcuna di 
quello colore , non è foggetto a pren- 
dere indiverfo, fenfo quella voce, ma 
non 1 intenderà alfolutamente. Quin- 
di è , che su i nomi del l’ idee femplici 
non vi è gran motivo di contratto : e 
generalmente parlando, quanto, l’idee 
fpno meno compklfe i loro nonai fo- 
no 
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no meno dubbiofi , ed indeterminati. 
I nomi §. 513. Intorno poi all’ idee 
dell’jdee com pl e ff e ; i loro nomi o riguarda- 
te ™ano* n0 > l’unione delle quali 

i piùim- v * en formata dalla noftra mente , 
perfetti , come particolarmente fono ridee di 
ed inde, morale , che vengon difegnate col 
termina- nome di modi mi/ìi , o idee archetipe y 
*** o riguardan l’ idee compiette delle 
foftanze . Tanto i nomi della prima, 
che della feconda fpecie d’ idee fono 
molto dubbiofi , ed imperfetti , e non 
così facili ad effer determinati ; ond’ 
è che fpeflo fi trova una grand’ in- 
certezza, ed ofcuritk nel loro figni- 
ficato . E primieramente riguardo 
. all’ idee della prima fpecie , i loro 
nomi fon foggetti ad indetermina- 
zione per le feguenti ragioni. 

Perchè I. Perchè quell’ idee eflendo 
1’ idee molto com piede , e formandofene 
compicf- p un i on e dallo fpirito dell’ uomo, 
cn l 0 *la loro combinazione non è la fletta 
fon fon. ne ^ a raente ciatcuno ; ma ella 
gette ad varia non folamente pretto diverte 
indeter- perfone, ma ancora pretto la medefima 
minazio- perfona in varj tempi , e circoflanze. 
nc - 2.L’ 
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z. L’ unione di quell’ idee , di- 
pendendo dall’ arbitrio , e dalla va- 
ria maniera di penfare degli, uomi- 
ni , non ha oggeuo in natura su 
di cui fi trovale ,unita la collezio- 
ne dell’ idee , e cjie potefie fervire 
di modello per regolare , e rettifi- 
care il determinato fenfo delle parole . 

3, Noi ordinariamente impa- 
riamo prima i fuoni ; quindi per fa*, 
pere qual’ idee fotto di loro fi con* 
tengono , abbiamo bifogno d’ altri 
che ce li fpieghino : e quelli o non 
fanno elfi fieflì alfegnargli lignificato 
didimo, o fi rimettono alla noftra 
fagacità , ed ofTervaziani . E come 
noi efiendo fanciulli non curiamo 
molto di ricercarne il vero figoificato; 
quindi è, che quelle o rimangono Sem- 
plici fuoni nella bocca della maggior 
parte degli uomini, 0 fe haono qualche 
fignificato, quello è si vago ed incer- 
to che l’idea da loro efprefla è ofcu-. 
tilfima , e confufilUma . , ' 

§. Quell’ imperfezione è Efempio 
.si naturale ai nomi di tale fpecie P r ef° dal. 
d’ idee,, che anche quelli il fignifi- Ia P aroIa 
Lib. IL fi cato 9nare • 
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paio de’ quali fembra determinato , 
e dipinto , fi troverà dubbiofo,ed 
pfcuro fubito che fi cercherà d’ aver- 
ne un’ idea precifa, ed efatta .. Per 
traiafciarne infiniti , fia d’efempio 
la parola onore ..Continuamente 1} 
ha nella bocca quello pome , il di 
cui fignificato fetqbra chiariffimo; e 
pure quante idee diverfe non fi ap- 
plicano a quella voce ? Alcuni (ì 
fanno un punto d’ onore il vendi? 
care l’oltraggio ricevuto. ; altri il 
perdonare ; altri predono di perdere, 
o almeno ofcurare il lor* onore , fé 
cedono alle ragioni dell’ ^vverfaria , 
qualunque fia il torto dalla propriq 
parte ; altri , e quell’ è il minor 
numero che l’ intenda così , fanno 
confiilere l’onore nell’ elfere d’onello 
fittadino , e nell’ ofleryanza de’ prò» 
prj doveri ;e quali', e quanti fìgni- 
fìcati divertì non fi applicano a que- 
lla voce ? Sicché cialcuno fotto la 
fleffa parola efprime quell’ idee , 
ph’ egli fteflo fi ha formate , o ri» 
cevqte , o hanno maggior rapportQ 

col 
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col privalo intèreffe . E fe mai fi 
voleflero analizzare , e determinare 
efattamepte tanti nomi fpsgialmen- 
te in materia di morale ,come leg- 
ge , giufìizia , prudenza ,'facrifegio , 
pietà , CTc. quanti dubbj , ed ofcij* 
rità non s’ incontrarebberof L’ idee, 

4e fenfazioni , la maniera di penfà- 
re degli uomini pofTono variare all’ 
infinito fecondo variano le circoftan- 
$e , i rapportici coftumi &c., ma le 
parole non fono fufcettibili di tante 
variazioni T Quindi fi rileva effer 
molto difficile penetrare , nel vero / 
fenfo , che gli autori hanno dato 
• alle loro parole allorché volevano 
efprimere quella fpecie d’idee; fo- 
pratutto riguardo a coloro che han- 
no ferino in tempi troppo rimati, 
in paefi d verfi , con coflumi , e 
Religione differente . Ne fon pruova 
molto chiara le tante idee difersnti 
in materia di Religione, di Dritto, 
e di morale j e tanti còmmentarj , 
ed interpetrazioni fatte fui vecchio, 
e nuovo teftamento , e {opra i co- 
dici dell? leggi. 

H % p$. 
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P " chè §. p 5; Non meno foggetù ad 
,d | C /r interminazione fono i nomi deli* 

dei?/ fo i^ ee com pi e ^ e f°ftanze ; le 

ftan?s. quali febbene efiftano realmente in 
natura, e che perciò posano fervi- 
re di modelli per rettificarne l’idee, 
e quindi le parole ; pure si perchè 
la loro eflenza reale non può mai 
conofcerfi , come anche perchè non 
tutti ne hanno feoverta , e formata 
nella lor mente la fteffa coilezion 
d’idee, i nomi che 1’ efpri morto fa- 
ranno d’ incerto , e dubbio fignifi- 
cato. Così,’ la parola oro non di- 
nota nella mente d’ognuno la rne- 
d’efima collezione d’idee ; giacché 
alcuni per oro poflono intendere un 
metallo di color giallo , e mallea- 
bile j un’altro vi unifee la duttilità; 
un altro il pelo, la filli rà , la ca- 
pacità d’ effere fcioho nell’ acqua 
regia &c. Ed ecco come fervendoli 
eiafeuno della ftelfa parola , crede 
dinotare fotto lo fteffo nome quanto 
jveir oro fi contiene , e vi applica 
quell’ unione d’idee, che ha acqui- 

fiate 
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fiate da (e , o per tradizione ; onda 
formandone propofizioni generali , 
forma tanti giudizj fallì j come fa* 
rebbe fé uno dicefle /’ oro è un me- 
tallo di color giallo ì e malleabile f lo 
che è falfo efTendovi altri metalli , 
che avendo quefte proprietà , non 
fon’ oro . Quindi ne nafce , che il /• 
più delle volte fi quefiiona perche 
non fi è ben determinato il lenlo 

d una parola (a) . t 

§. p6. La feconda cagione de- L’aHufo 

gli errori partoriti dall’ indetermi- P|* 
nazione delle voci, oltre la loro ^ ca> , ; 
imperfezione naturale , fi è 1 abufo olone 
volontario che fe ne fa, per cui j rro ri • 
rendendofi il fignificato meno chia* 
ro , e dilìinto, fi fpande dell ofcu- 
rità , e confufione nei difcorfi , dai 
quali in vece della verità fe ne ri* 
traggono errori . 

H 5 97- 


(a) Se ne veg^a in Lock.e un v; 

yellijjimo efempio prefo dalla parola 

liquore L. ìli. C. IX. §. 1 6. 
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I. abufo §. Il primo abufo delle 
parole fi è il non attaccarvi idea 

non at 1 c ^‘ ara » e t o fervicene come 

taccarvì* ~ fctri plìei Tuoni Tenia lignificato al- 
i<Jca chi a . cun0 • Quello il quale 1 avendo im- 
ra ,e di. parata la parola ippocrita , T applica 
filma . alF idèa d’ un uomo realmente re li- 
'gioToj'éd eTatto ne 4 Tuoi doveri , ha 
un nome malamente applicato ; e 
Te non sa rapportarlo ad idea alcu- 
na avrà un Templice Tuono. Quell* 
abufó può derivare, o perchè colo- 
ro che 1 'impiegano, limili parole'* 
, 'avendo imparate le voci, non mai 
i " V fi han prefa la cura di rettificarne 
. 'il TenToj ond’ è che non fanno elfi 
'fteTs allego arie lignificato alcuno,© 
almeno determinato : o può nafcere 
. dalla lufinga di coprire la propria 
ignoranza , o qualche luogo debole 
del loro fifiema per mezzo di paró- 
le- 'plive di Tentone con un certo 
mifiero che affettano nelle loro idee* 


La filoTofia fcolafiica è piena di li- 
mili parole , delle quali fi é fatt* 
uTo per render ragione d* alcuni 
" " " feno- 
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fenomeni , della quale per non mo- 
ftrarfì ignoranti , procurava!! fodif- 
fare con parole prive di fenfo ; di 
tal fatta fono le voci ftmpatia , an- 
tipatia , ijìinto ed altre di fimil ca- 
libro. 

§. <?8. Un fecondo abufo che tj. Im« 
fi fa delle parole non meno condan- P ie g arle * 
inabile dei primo, fi è d' impiegarle^ 
d’ una maniera incorante ; in guifa, 
che la ItelfajVoce abbia ora un lì- 
gnifinaro ed ' ora un altro * Così i 
chi lì fervilfé della parola* fpirito 
una volta per dinotare una follan- 
za péafante , libera, immateriale , 
ed immortale, ed un’ altra per si-; 
gnifìcare un fluido fottiiiffimo , fa- 
rebbe ufo di tal nome d’ una ma- 
niera incollante 1 Quell’ abufo va 
diametralmente ad opporli al (ine 
principale del linguaggio j eh’ è la 
comunicazione vicendevole dell’ ideey 
la quale non fi ottiene , qualora 
chi ne ufa in tal maniera cerca di 
non fars’ intendere dagli altri .-E 
non manca d’incorrere nello fteffo* 

H 4 cr- 
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errore chiunque applica alle parole, 
delle quali fi ferve , idee differenti 
* da quelle che fignificano nell’ ufo 
ordinario , o lignificati nuovi ed 
in ultra ti , o up ienfo equivoco . Co- 
bui non farà mai intefo , nè potrà 
illuminare gli altri , fe non definifce 
i Tuoi termini . 

III. Tm- • pp. Si abufa in terzo luogo 

piegare ^} e |l e parole, allora quando s’ im- 
le paro- • » • r • 

le eh- P ie D ano determinatamente per efpri- 

nonefpri. mere 'dee, che non hanno rappor- 
mono to coll» natura reale delle cole . In 
idee rca-tal cafo fi riempiono i proprj difeor* 
h ; fi y e la mente altrui d’immagina- 
zioni chimeriche, ma non fi avan- 
zerà un fol paffo nella foda , e reai 
conofeenza delle co fe . Allorché gli 
fcolaftici con quel abborret a 
•vacuo credevano fpiegare la falita 
dell’acqua in un fifone privo d’aria, 
facevano ufo di parole che non efpri- 
n svano idee reali , e conformi alla 
natura delle cofe ; e pure da etti (ì 
^credeva d’ addurre una ragione fifida, 
e vera. Della beffa parta fono le 

va- 1 
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varie marerie immaginate dal Car- 
tefio nella fua colmogobia , ove le 
parole , delle quali lì fa ufo per x 
render ragione dei diverfi fenomeni, 
non hanno alcun rapporto colla na- 
tura reale delle cofe di quello mon- 
do . Sempreche fi ufa in tal manie- 
ra delle parole ; tutt’i difcorsi , gli 
argomenti , i fiftemi non fon altro 
che un bel fogno , ove tutto è fog- 
giato dalla fantafia , ma niente vi 
è di reale . 

§. 100. La cagione d’ un tal’ Cagione 
abufo dipende dal fupporre,che tra t *’ un ta " 
le parole delle quali fi fa ufo , e lcabuf °* 
la natura delle cofe vi fia una per- 
fetta conformità. Cos^ , i Peripate- 
tici credevano ficuramente , che tutti 
gli elferi di quello mondo folfero 
dillribuiri in tante claflì , e con quell’ 
ordine come fi trovavano di fpofti 
nelle categorie d’ Ariftotìle ; ficchè 
quelle preflo di loro non erano puri 
nomi, ma cofe reali. Quindi è t 
che tutti coloro i quali vivono in 
tal fuppoiizione , prendendo le parole 

P er 
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per cofe, non fanno , o almeno noti 
curano di paflare dalle parole all* 
idee , per 1 averne determinate , e 
dittiate . Pieni la di loro mente 
d’ un ammalio di voci prive di fen- 
do 1 gonfj * ed altieri d’ un tal’ acqui- 
lo i cercanò d’ imporre agl’ ignoran- 
ti con alcune parole f*,ientifiche, ed 
eftraordinarie , alle quali non fanno 
attaccare lignificato alcuno. 

IV. Sup. , r , §,.ioi. Un quarto abufo fi é 
porre , f U pp orr e , che fra le parole , e 

C aro le ^ idee vi li a uri legame si ft retto ,* 
abbiano e necelTario * che i nómi de’ quali 
un lega- fi fa ulo i abbiano un fignificato 
me nea certo , é determinato . Onde fuppo* 
cellario n endo(ì , che da tutti fotto U fletta 
coll’idce. - Qce s * intenda 'la mechfima cofa ; 
nè chi feri ve , 0 parla fi prende la 
cura di determinare il fenfo delle 
fue parole* nè quello il quale leg- 
ge i o afcolta fi da la pena di ri- 
cercarne il fignificato dipinto . Quin- 
di ne derivano tante difpute , ch^ 
potendofi terminare colla femplice 
fpiegazione delle voci , fi perpetua- 
no,* 
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fio , e cos\ fi apportano degli ofta- 
Coli ai progrefiì che fi potrebbero 
fare nella ricerca , e fcovcrtà ; del 
Vero* ’ 

102. Un quinto abufo gè- v - Il 
feralmente ricevuto, ed applaudito P afIar 
fi è il parlaf figurato , ed allufivo* gurato * 
Si ! sa , che in tal cafo fi da alle pa- 
role un fignifìcato diverfo da quello 
che fogliono efprimere, e pef cotl- 
feguenza lontano dall’ ufo ordina- 
rio , e comune* Trattandoli di di- 
lettare , poffono fimiii ornamenti 
ufarfì fenza taccia d’errore . Ma dove 
il vuole ifiruire, e far entrare nell* 
altrui fpi rito qualche verità interef- t 
fante, bifogna prefentarìa nella fua 
naturai femplicità, nettezza , e pre- 
cifione , e fpogliata di quegli abbi- 
gliamenti , che 0 la nafcondono , o 
almeno 1* otturano, ed hi vece d’in- 
flnuarfi una verità , fi prefentano 
idee ofcure , e confale.* 


CAP. 
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• G A P. Vili. 

V»- * J I ' * » *\H . 1 , , 

, 4 ' * 

• - De rimedi che fi pojfiono apportati 

all' indeterminaztone delle parole. 

r j ‘ r / 

Rimedio 103. ^JArebbe Inutile f avere 
geirffale vj (coverti- 1 gli errori -ì ca- 

decermi gionati d'ali’ indeterminazione delle 
nazione" P ar0 ^ e 1 fc p°i non fi penfaflè d’ap- 
definir * predarvi i dovuti rimedj ; i quali 
le paro, fé non edinguono intieramente il 
k* v male, almeno lo guarirono in par- 
te , e ne trattengono per quanto 
fi può i progredì. Or il primo , e 
più generai rimedio -che fi pofla ap- 
portare all* “indeterminazione delle 
parole fi è appunto il definirle % La 
definizióne , la quale perciò dicefi 
■nominale , perchè ferve a fpiegara 
•il fenfo del nome ib quale fi ufa , 
Confi de neh far conofcere il fi gni fioatti 
<£ una parola per mezzo d' altre pa- 
role , che non fitano finoaime colla pa- 
rola definita < Ma ficcome il fenfo 
delle parole non è altro fe non che 
l’idee, delle quali effe fi fono da-* 

bili- 
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biliti Tegni da quello che l’ impie- 
ga ; cosi la parola è b.-n definita , 
e determinata , qualora per mezzo 
d’ altri termini eccita nella mente 
di chi afcolta la ftefla idea , alla 
quale ella trovali legata nello fpi- 
rito di colui che parla . Quello è il 
Colo, ed unico fine, ed il vero ufo 
della definizione , e per confeguen- 
za 1' unica regola per conòfcere fé 
una definizione è buona , o cattiva; 
tutto il dippiù che fi dice intorno 
alla bontà della definizione , e fu* 
perfluo , ed inutile . Così , la parola 
[pinta fi dirà determinata col defi- 
nirla una fofìan^a penfante , imma- 
teriale , libera, ed immortale. 

§. 104. Sebbene i nomi deli’ Come fi 
idee lemplici fiano i meno dubbio!!, P^ffono 
ed indeterminati (§. pa. );pure ne { determi, 
cafo che debbano determinarli r non n ^ 
fi può ricorrere alla definizione ;;<j ce f cm . 
poicchè eflendo 1’ idea femplice una p!i c i, 
fida percezione, non fi può farulo- 
d’ un giro di parole, eh’ efprimen* 
do le diverfe idee feroplici , fi viene 

in 
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in cognizione del tutto , com’è nell’ 
idee complefle , Ma per determinare 
tali nomi, o fi nomina il foggetto 
conofciuto , fui quale troyafi unita 
l’idea femplice, o pure , eh’ è il 
mezzo più ficuro , fi prefenta ai fen- 
fi il foggetto che può produrre quelV 
idea nello fpirito . Cos'i , per de*, 
terminare la parola bUncbe%%a , eh 1 
è un idea femplice , o li dice eh’ è 
il nome di quel colore il quale fi 
olferva nella neve , o più ficura men- 
te fi prefenta alla villa la ftelfa neve 
fopra la quale fi fa oflervare quel 
Colore, che lì chiama biancbezxa . 

§. 105. Per determinare i nomi 
deli’ idee de’ modi midi , l’unione 
delle quali vien formata dalla no- 
ftra mente ( §. 9 3.), non fi può ri- 
correre allo Iteflo mezzo praticato 
coll’ idee femplici prec.) , cioè 
con. nominare il foggetto , fui quale 
trovafi unita la coll ez i° ne dell’idee, 
o con prefentarlo a’ fenfi ; giacché 
tal’ idee non hanno oggetto enfien- 
te che pofla fervir di modello (§. 

P3- 
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P3. num. 2.): ma ; n conttocambio 
poflono eflere perfettamente definiti. 
Poicchè quelfidee efTendo combinar 
fiotti, che dipendono dall’arbitrio 
dell’ uomo, fepza rapporto ad alcun 
modello, fi poffono conofcere efat- 
tàmente, fe fi vuole , le diverfe 
idee eh’ entrano jn ogni combina- 
zione , p per confeguenza fi può 
aflegnare un fignificato fillo , e de- 
terminato {Ule parole che le devono 
efpritnere . L’ avvertenza la quale 
deve ayerji fi è , che fe ip quella 
Collezione d’idee vi fono parti che 
racchiudono altre parti , anche que- 
lle devono efler decom polle, e deter- 
minate , fintantoché fi venga all’idee 
fempligi che la compongono. Così, 
quello il quale fi rapprefenta l’idea 
dell' onejìà cpme il rifultato dell' idee 
della giufti^ia , prudenza , temperanza, 
e fortezza ; per ben determinare il 
pome onejìà, deve prima determi- 
nare i nomi dell’ idee componenti : 
altrimente la ftefla idea dell’ onejìà 
f$rh ofeura, con fu fa, ed indeterminata. 

§. loò. 
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Come §. io5. Per poter determinare, 
deli id^e e (piegare nella miglior maniera i 

fedeli n0m i com P le ^ c delle 

foftanz- ^e , bifogna ricorrere ad arabidue i 
mezzi adoprati per l’ idee femplici, 
e per i modi mirti ; vale a dire 
prefentar la co fa che fi- vuol cono- 
fqere , e definire i nomi che s’ im- 
piegano per esprimerla. Ma ficcome 
l’idea di quell’ oggetto che fi, vuol 
determinare può etìer confuta eoa 
altri per alcune qualità più appa- 
renti , die fono lor comuni , e per 
confeguenza la voce anche rertareb-\ 
be con fu fa , ed indeterminata , cosi 
bifogna rilevarvi qualclie qualità 
caratteriftica , che lo facci dillin- 
gùere da ogn a!t;ro.. Che fe manca 
tal cfbalità , fe ne potranno enume- 
rar tante quante ballano a determi-, 
nar talmente 1’ idea dell* oggetto x 
ficchè non porta efler confuto con, 
altri , Cosi , per determinare la pa- 
rola oro , non ballando artegnargli. 
per fegno caratteriftico il folo color 
giallo; o vi fi ortervi qualche qua^ 

liti 
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lità che fia propria del folo oro, o 
pure fi enumerino più qualità co* 
nofciute , 1’ unione delle quali non 
fi trova in alcun’ altra fofianza . 

Quindi è , che coloro i quali vo- 
gliono far entrare nella nofira men- 
te idee di cofe , che noi non pof- 
fiamo acquiftare immediatamente per 
mezzo de’ fenfi , procurano di deter- 
minare i loro nomi per mezzo di 
figure, e fopratutto fe fon colorite. 1 
E quelli recano molto maggior van- 
taggio alla vera conofcenza , che tutt’ 
i valli , e laboriofi commentar; de'^ 
più favj critici. Lo che è fiato be- 
nilTtmo intefo da' naturalifti , che 
trattano di piante , d’animali , o / 

altre foftanze, e da coloro che ci < 
hanno voluto comunicare l’idee d’al- 
cune cofe le quali erano in ufiTjhref- 
fo gli antichi. 

§. 107. Se il fine principale Rimedi 
del linguaggio è di efprimere , e ‘contro 
comunicare l’idee; è manifefto , che i* abufo 
non vi dev’ efler parola, alla quale P i- 
non Ha attaccata qualch’ idea , ov- rois ' 

Lib. 11 . I ve* 
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I. Non vero non vi dev’ efier voce fenza il 
fervirfi f uo lignificato : quello però non ba* 
d alcuna fl a . ma j nc i tre £ necelTario, che il 
g"‘ ‘lignificato lìa determinato , e diftio- 
gnificato t0 1 & ^ vogliono far entrare nello 
detenni» fpirito. altr ui queh’.idee t che ciafcu* 
rato , e no ha premura , di comunicare ; e 
«Ijftinto . facendo ajtrimente fi fmalt.iranno 
parole , non già idèe . Coloro i qua- 
li , per render ragione d’ alcune azio- 
ni de* bruti , fi; fervpno della parola 
ijì’wto , dovrebbero determinare que- 
lla voce; perchè o fiotto ral nome 
concepifcono un’idea reale , e di-: 
llinta , e quella fi dovrebbe da loro 
addurre come ragione ;o non vi at- 
taccano , coni’ è più facile, alcun’ 
idea : ed in tal calo i lem pii ci Tuoni 
non poflono aver luogo di ragione. 
Ma fintantoché le parole precede- 
ranno l’ idee , e non fi percepifqono 
prima 1’ idee,* e quindi s’applicano 
i nomi, riconveniente reftarà pel 


* 


Tuo 


vigore 


II. B fo- §. 108 In fecondo luogo bi- 
gna ler. fogna, che le parole s’ ipipieghino 

«ile ® 1* 


vir. 


d’una 
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cl* una maAieta cortame, così dìa virfi del. 
fotto lo fteffo Tuono fi concepifca ’f 
Tempre la medefima idea . E Te mai* 1 un " rn ' 1 *' 
per neceffìtà , o altra cagione fiap-^' fr CL * 
plicano allo (teflo nome idee diveW 
fe, 0 lignificati nuovi ed inufitati « 
e lontani dall’ufo comune , fi deve 
avvertire chi legge , o aicolra in-' 
qual fenfo fi prende il nome che fi 
adopra . Ond’ è indegno de! Filo- 
foTo amante della verità fervi rii ma- - 
liziofamente di parole in vario fen- 
fo * 0 fignificato equivoco j giicchè 
in tal maniera fi manca alla finge- 
rla, e non loiamente non fi cerca 
d’-iftruire, ma piuttofto d’ indurre 
gl' altri in errore, e non voler ener 
iorefo, 

§. io p. Il vero fapere confifte in f- r , 
nel pofTdfo d idee reali • Dunque V u fi. di 
nel far ufo delle parole , non foia- pJT 0 ^ 
mente bifogna efaminare qual’ idee ^h’dpri. 
Totto di loro fi contengono , ma nwr j 0,dee 
ancora k quefV idee hanno rappbr- '* “ 
to colla pintura reale delle cofc, 0 * 

hanno luogo foltanto nell’ imma- - - «• 

J 2 gina- 




Digitized by Google 


133 . V Arte 

ginazione di colui che fé ne ferve. 
Quindi è , che coloro i quali fi tro- 
vano nel poffeflo d’ un ricco alfur- 
timento di parole , e parlano con 
tutta la proprietà il loro linguag- 
gio, dovrebbero prenderli un pòco 
la pena d’ olfervare qual’idee fi con- 
tengono /otto le loro parole , e fe 
quell’ jdee fono conformi alla realtà 
delle cofe. Quello par che fia il 
mezzo piu ficuro dì conofcere fe la 
- mente è feconda di fode , e reali 
conofcenze, o pure di femplici fuo- 
ri . Che fe fi procedeifè fempre in 
quello modo , non fi vedrebbero 
tanti ciarloni , che alla tefta d’ un’ 
armata di parole vanno , come fi dice, 
a far man balfa ,fugl’ ignorami , e 
d.eboli ammiratori del lor chime- 
rico valore . 

Oflerv». §. no. Un* oflfervazione da 
xi°ne ge. f ar (j {' opra J e cagioni, e rimedi de- 
1 . *gli errori in generale fi e , che il 

ni, e ri. miglior mezzo di prevenire tanti 
mcdj de- fai fi giudi z; ne’ quali tutiogiorno iti- 
gli errori .corriamo , farebbe di badare fin da 

I ^ 
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più teneri anni alla fcelta delle per- 
fone , alle quali fi affida 1 educazio- 
ne de* fanciulli . Non è l'educazio- 
ne, come forfè da taluni fi crede, 
un* im prefa si facile ad efler difim- 
pegnata . Non confitte ella foltanto 
in alcuni pochi , e materiali eferci- 
zj di divozione , atti di convenien- 
za da olfervarfi nella vita civile , e 
negli ordinarj e volgari ammae^ 
tt ramanti nelle fcienze . Si tratta di 
formare lo fpirito d’ un’ uomo ; e 
per un difimpegno si intereffante vi 
vuole un’ uomo di fpirito.* ma gli 
uomini veramente di fpirito fon 
molto rari . Fra il fifico , e ’l mo- 
rale deli’ uomo vi è un rapporto 
si {fretto, che quello riceve tutta 
l’ influenza da quello , nè fi può ben 
dirigere il fecondo fenza l’ efatta co- 
gnizione del primo; ma quella co- 
nofcenza è propria del fof occhio 
penetranre di quel F'iofofo , che 
portando i fuoi fguardi ne’ più in- 
timi recedi della natura , ftudia l’uo- 
mo nell’ uomo. Non v’ha dubbio, 
I 3 che 
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elle delle due parti le quali con- 
tribuircene alla formazione dello fpi- 
rito d’ un uomo, cioè la natura, 

,e T educazione , la più gran parte 
fi debba alia natura : perchè l’uomo 
ordinariamente è fsmpre qual na- 
fee ; ma è vero benanche , che una 
favia educazione può talmente mo- 
dificare 1' indole , e 1’ inclinazione 
naturale , che fe non giunga a sbar- 
bicare intieramente il male , almeno 
vi apprerta tali ripari, ficchè in pa- 
lecch’ incontri ne trattiene i perni- 
ciofi effetti. Allorché quelli i quali 
fono incaricati deli' educazione , ed 
ifìruzione de’ fanciulli , fanno cono- 
feere le prime moffìe dello fpirito 
umano , non mancheranno di rego- 
larne i paffi con un aggi urtata pre- 
cauzione. Se un precettore oonofee 
perfettamente f origine , e 1 pro- 
gréffo delle noftre idee , non trat- 
tiene il fuo difcepolo che di cofe 
le quali hanno maggior rapporto 
alla di lui eth , e bi fogni ; fe egli 
ha bartante dertrezza per fituarlo* 

nel- , 
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nelle circoftanze le più proprie ad 
iftruirlo a farli idee precife , e Af- 
farle per mezzo di fegni cottami ; 
de anche fra gli fcherzi non impie- 
ga giammai ne’ fuoi difcorA , che 
parole delle quali il fenfo fia efat- 
tamente determinato ; qual nettez- 
za , qual preeifione , qual’ettenfione 
non darà allo fpirito del fuo allie? 
vo / Quindi non l’imbarazzerà giam- 
mai con paralogifmi , foHfmi , oal- 
tri cattivi ragionamenti , per non 
rendergli lo i pi cito confufo,ed an- 
che falfo . Dopo che 1' intelletto 
de* fanciulli avrà acquiflato molta 
nettezza , ed aggiuftatezza nel pen- 
fare , fi potrebbe , per efercitar la 
lor fagacità , tenergli de’ difcorfi fo- 
fittici . Ma quanti pochi padri fono 
nel grado di procurare Amili maeftrt 
a’ loro Agli ; e quanto ancor più 
rari fon coloro , che farebbero a por- 
tata di fodisfare le loro mire ? Oltre 
a cià , Antantochè f ignoranza , la 
negligenza,! pregiudizi , T interelfe, 
i’ amor del piacere , ed altri oracoli 
I 4 fo- 
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fono nel lor vigore , un cambiamen- 
to cos'i felice e vantaggiofo è piut- 
tofto da defiderare che fperare . 
Queft’ ofierva^ione ron è nè fuper- 
flua , nè aliena dal mio foggetro , 
Difatti , fe il fine della Logica con- 
fi (le nél dirigere la ragione nella 
ricerca del vero ; non vi faranno 
regole migliori di quell’ arte , che 
. quelle le quali praticamente poflono 
infinuarfi nello fpiriro de’ fanciulli 
fin da più teneri anni. 


C A P. IX. 

Dell Arte Ermeneutica . 

Che cofa §. in. T E parole fono fegni ar- 

è i’Artc Jj , bitrar) (§.47. ) ; dun- 

Frmene* q Ue jj j oro {ig n jfi C ato deve regolar- 
fi full’idee di quello il quale parla 
* o feri ve ; giacché l’autote ha potu- 
to legare alle fue parole un fenfo 
diverfo da quello eh’ efprime nella 

men- 
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mente dì chi afcolta o legge . Nel* 
le dtfpute, nei ragionamenti, e net 
lettura dell’opere di quelle perfon e, 
che pofleno efler confutate fui fr- 
gni ficaio delle loro parole , non vi 
è bifogno d’ interpetrazkme . Ma 
trattandoli d’intendere il fenfo delle 
parole di quegli autori che hanno 
-lenito in tempi rimoti , e de’quali 
1 ’ intelligenza c’ interelfa , bifogna 
trovar de’ mezzi per potergl’ inter- 
petrare . Or quell’ arte la quale da 
le regole per ben’ intendere il lenfo 
deli altrui parole , dicefi Ermeneuti • 
ca . Le principali regole di quell* 
arte fi ridurranno brevemente ad un- 
dici ; delle quali le fei feguenti fo- 
no da oflervarfi prima che s’intra- 
prenda la lettura del libro. 

§. 11 2. 1. Bifogna efler informa- Regole 
to dell’età, della padria, della re- ^V™*'** 
ligione, della ptofeflìone, della fìo* P uu? t el 
ria , cofiumi r e leggi della nazio- ^1 libro 
ne dell’autore; lo cne fi potrà ri- 
levare dalla di lui vita , o altron- 
de . Imperciocché ogn autore nello 

fcri- 
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Scrivere rapporta ordinariamente le 
'lue ''idee a qualcuno di quelli og- 
'gettf; ond’è , che la loro cognizione 
può fommioillrare non poco lume 
'nell’ in ter p? trare le di lui parole 
Così*, non s'intenderà il fenfo delle 
paròle ofiraùfmo , e prò fervutone , fe 
s’ ignorano alcune leggi , e coltu* 
manze particolari de’ Greci , e de’ 
Romani . , 

2. Si dev’elTer ben’ilfruito nel- 
la materia che fi tratta , e fapere 
perfettamente la lingua nella quale 
fi è ferino ; una delle quali cofe 
ignorandoli , facilmente fi attribui- 
rà alle parole un fignificato diverfo 
dalla traente dell’autore. 

3. Mancando la cognizione dell* 
idioma , fi feelgano quelle tradu- 
zióni che fono più efatte e fedeli; 
•particolàrmente fe fiano di tradut- 
tóri contemporanei degli autori : 
giacché ih tal cafo quelli han po- 
tuto elfer confittati in qualche luo- 
go ofeuro , per penetrare il vero 
fenfb delle di lui parole . D ?1 ri- 
ma- 
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ihanente non fi (peri trovare nell* 
traduzione lo fpiriro dell’originale , 
foprarutto fe 1’ opere fon poetiche, 
*0 oratorie, 

- 4. Si procuri d’avere un tetto il 
più emendato che fia poffibile ; per- 
chè dove s’incontrano frequenti er- 
rori , lagune , o aggiunte fattevi 
da altri , non fi può vedere. l’ordi- 
ne dell’idee ; e forfè mancando qual- 
che luogo che potrebbe fervir di 
lume ad un’ altro ofcuro , s’interpe- 
trerk male il fenfo dell’autore . 

? 5. Bifogna leggere fenza pre- 

venzione alcuna favorevole, © con- 
traria che fia ; altrimente s inter- 
petrerk tutto in buona o cattiva 
parte , e fpeflo fi farli parlare fau- 
tore fecondo l’idee non fue , ma di 
chi legge . Cos'i , gli eretici fteli* 
interpetrare la facra fcrittura , non 
folamente ergono non trovarvi co- 
fa che fi opponga a loro euori , 
ma che piuttofto tento conierifca 
alla di loro , pruova . 

6 , Abbiafi riguardo al fine deli* >• 

- , . ( auto- . 
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autore . Non tutti gli autori fi 
^propongono lo fteflo fine. Il poeta 
cerca di dilettare , e fi contenta 
del vero , o verifimile , e perciò 
non Tempre cura d’ elaminare con 
rigore le fue idee . L’ oratore vuol 
fervire alla caufa in qualunque ma- 
niera , anche a fpefe del vero . 
Il fine del filofofo .è la verità; on- 
de sì quello , che gli dorici , e co- 
loro i quali trattano materie riguar- 
' danti la religione , i coftumi, ole 
leggi , devono eflere con più efaj- 
tezza > e feverità interpetrati , co- 
me quelli de’ quali 1* unic’ oggetto 
dev’elle r la verità. 

Regole §. ri 5. Olferviamo ora colla 
da tener- g e (f e brevità le regole da tenerli 
(ì ncJl ® neifatto della lettura dell’autore, 
hbro^ C Le parole della utore devo- 

no effer interpetrate nel fenfo let- 
terale , purché non vi lìa qualclie 
ragione la quale obblighi in contra- 
rio. Tal farebbe 1 . fe dal fenfo let- 
terale ne feguifle qualch’alfurdo , o 
confeguenza oppolla al fentimento 
dell'autore , che in altro luogo aperta- 
ci e n- 


-\ 
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tntnte ha dichiarato ; 2. fe le pa- 
role prefe lerteral cliente non facefle- 
to alcun fenfo 3. fe dalie circoftan- 
ze , e dalla maniera di {crivere fi 
rileva , che 1* autore abbia parlato 
ironicamente , ficchè altro dica , 
ed altro intenda , o in fenfo alle- 
gorico , com’ è la prima ecloga di 
Virgilio. Si avverta però , che il 
fenlo letterale deve rcgdlarli fecon- 
do il fignificato , che avevano le 
parole nell’età nella quale fcrifle F 
autore , e non già fecondo la lor 
primiera ifiituzione , o fecondo il 
fenfo che hanno nel tempo in cui fi 

2. Siccome l’autore ha potuto 
fervirfi di parole fufcer libili di più 
fignificati , o d’ una maniera inco- 
rante , o in fenfo equivoco , cosà 
devefi procurare d’applicare alle fue 
parole quel lignificato che pofla pro- 
varfi effere flato pofitivamente il 
vero . Perlochè bifogna aver riguar- 
do a due cofe ; l’una , fe F autore 
per necefiìtà cagionata forfè dalla 
fcarfezza del linguaggio , fervefi di 


\ , 

« 

V 

142 V * A R T % . -f 
termini che poflono dfpri«iere pii 
idee ; l’altra fe lo fa per un puro 
abufo . Nei primo cafo fi efanvini 
in qual fenfo efprime lo lìdio ter- 
mine in altri luoghi ; lo che fi può 
rilevare dalle proprietà , che appli- 
ca alle djverfe idee elprdfs dallo 
fteflo vocabolo , Così , per cagioa 
d’ efempio , fe fi Vuole fcorgere in 
qual fenfo prende la parola fpirito , 
fi oflervi* quali proprietà adatta a 
quell’ idea fe cojrporee , o incorpo- 
ree. Se poi lo fa apertamente per 
abufarfi delle parole , e cerca di 
non efier intefo , fopratutto fe la ' 
materia non fia interelfaite , fi la- ' 
f§i con dire ; fi non vis ititeUigi , 
debes negligi . Però nelle difpute non 
fi. citi mai un tello di; dubbio fi- 
gnificato per provare la verità del- 
la propofizione che fi ha in mira . 

3. Se il teflo è ofcu.ro , cioè; 
che tale fia giudicato dalle perfooe 
erudite ed efperte sì nella materia, 
che nell’arte d’ interpetrare , e fia- 
no. di vario fentimento intorni al 
fenfo che vi fi deve applicare ; le 

re- 
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regole,,, che fi , golfo no oflervare ; 
fono 1. efaminare tu.ti’i polhbili fi* 
gnificati , che l’autore ha ( potuta 
dare alle fue parole , ed in pr*f«* 
lenza fi fcelga quello ch-èpiù coa, 
forme alla maniera di peniate , ah* 
le paflìoni , all’educazione ,, alia re* , 
ligione , al filìema, ed al fipe dell 1 
autorq,, 7,, Otlerva.re i principj fe- 
condo i quali ragion# giacché -,s& 
fuppone , che fu di effi regolf le. 
v confeguenze ; che fe q ideile non fonq-, 
conformi a‘ principj , si prefumfc , 
che l’autore sia attaccato piuttoft© 
a quelli , che a quelle . 2 , Se ,1’aur; 
tore altrove hajtiairata con mag*> 
gior chiarezza la Uelif materia., si, 
procuri d’interpe tiare il luogo plcyi*. 
xo per il chiaro ; al che gjovapOf, 
affailfimo gl’ indici-, e le concordan- 
ze y per avergli fubbito fiotto 1’ oc- 
chio . Mancando però una ragione 
più che convincente della certezza 
del vero significato , l’interpetrazio- 1 
nj? doviafli avere Tempre come pro- 
babile , e non come certa. rT 

4. Una delle regole indifpenfa- • 
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bili per riufcire nell’interpetrazione 
d’un opera , si è di leggeria ordi- 
natamente da capo a fondo ; giacché 
• ©gn’autore metodico prefenta prima 
quell’ idee , che poffono fètvir di 
lume alle fuffeguenti. 

5. Finalmente si » usi fomma 
diligenza neli’interpetrare quegli au- 
tori , che da qualche forte motivo 
fon obbligati a nafcondere il vero 
fenfo delle loro parole ; prefentao- 
dole (òtto un certo mi fiero , ed in 
modo che poffano eflfcre ime rpe irate 
in doppio significato , ed anche con- 
trario a quel che si efprime . Lo 
che ordinariamente accade a coloro 
i quali da timore , o altra cagione 
fon trattenuti a fpiegare aperta- 
mente i loro fentimenti. 

E quelle fono le principali re- 
gole, fecondo le quali poffono ef- 
lcre interpetrati gli autori. Dèi ri- 
manente non fi fperi di ben riufci- 
re nell’arte d’ inrerpetrarc fenza un 
fino difcernimento e fagacità, m- 
ta pratica , lungo esercizio , e gran 
'fondo d’erudizione . 

LI- 
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Del Raziocinio, 


W a * ir / 


I I 


jjjiS Anima fi avvanza nell’ 

acquifto delle cpnofcen- 
3^* . ze a mifura 'che le dì 

hi operazioni, che ne 
fono gl’ iftru n.enti , acquiftano gra- 
.datamente il loro fviluppo . Mq 
• quell’operazione i alla quale lo fpu 
rko è maggiormente tenuto de’fuoi 
progredì nelle cognizioni , è il Ra- 
si ocimo ; il quale ficcome dal giu* 
d zio dipende perché rifulta dal 
legame di ^varj giudizj cosi.occut 
perk il terzo luogo in ordine- alle 
Lib.UL K 
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'quattro principali operazioni deli’ 
anima , e perciò formerà la mate- 
ria di quello terzo libro. 



c a p; i. 


Della natura hi raziocinio , e della 

capacita di ragionare . 

1 * • ^ \ 

Che co- §. 114. CI conofee il rapporto , 
fa è ra. , u e fi forma il giudizio 

ziocinio. jjj idee, qualora quelle lì pof- 
i(no immediatamente pa agonare . 
]VIa ficcome da maggior pane delie 
poltre idee fono di tal natura, die 
* iron fe ne fapiebbe fi rmar giudizio 
paragonandole inficine immediata* 
lit^nfe ; ne avviene , che in moitif- 
iimi incontri fi ha bifogr.o dell . in- 
tervento d’una-o più idee dette me- 
àie , eolie quali li polfano parago- 
nare d’una maniera immediata quel- 
le , tra le quali non fi vedev« chia- 
ramente il rapporto. Ed in quello 

. calo 
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cafo conofcendofi fe 1* idee , delle 
quali fi vuol giudicare * convengo- 
no , o ripugnano colfidee medie », 
verrà parimente a> {coprirli la di 
loro convenienza o. ; ripugnanza * 
Quindi è , che i* idee da parago- 
narfi polfono eifer confi Jerate come 
due giandezze y che- non potendo 
tra loro avvicinarfi , ed efler vicen- 
devolmente applicate f una full’ al- 
tra , per giudicare della loro egua- 
glianza y o ineguaglianza , (ì pren- 
de un t a terza grandezza , la quale 
ferva di rnilura comune , e poflfa 
applicarG tanto all’ una quanto ali’ 
altra; e fecondo che mijura eguale, 
o diiiugual numero dì volte le date 
grandezze y fi viene a conofcere la 
loro eguaglianza , o ineguaglianza. 
Eccone un’ efemp : o . Vogliali cono- 
fqere il rapporto che pafla fra que- 
lle due idee , -cioè deh’ anima , e 
-della fpmtualità , tra la .quali non 
vedendoti immediatamente, la rela- 
zione y bifogna ricorrere ad una 
terza idea, colla quale fi pplfai pa- 

K 2 ra- 
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ragonare tanto 1’ idea dell' anima. * 
che della fpiritualitk . Onde fi tro- 
va in primo luogo , che ogni fo - 
ftanz, i penfante è fpirituah ; in tecon- 
dp* luogo , 1’ dntma è una fofìann* 
penfante ; dunque in terz> luogo , 
f anima è una fofìanza fpintuale . 
L’idea media che qui fi è prefa è 
fiata quella di penfante , colla qua- 
le effehdo convenute le due ^dee 
d’ anima , . e di fpirituale , quelle 
fono ancora, convenute tra loro . 
Ognun vede» che lo fpirito in quell’ 
operazione , per fcoprire il rappor- 
to fra le due idee, ha formati piìl 
giud zj : vai’ a dire; il primo, e ’l 
fecondo giudizio è lìaro tra 1’ idea 
media , e ciafcuna di quelle che 
tra loro volevanfi paragonare ; e *1 
terzo giudizio è fiata la conclufio- 
re , o La fiefia propofizione propo- 
fia , cioè l'anima è una foflanza fpi- 
rituale * L* unione di quelli varj 
giudizj , per mezzo de’ quali fi 
fcuopre quel rapporto , e fi forma 
quel giudizio, che prima non pote- 
va* , . 

. 1 
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vafi confeguire , fi chiama Rjzio - 
cullo , O Difcorfo . ; 

§. 115. Se coll’ajuto dell’ idee 
medie fi forma ii raziocinio , e fi 
viene a fcophre la convenienza, o 
ripugnanza di queU’idee , delie qua- 
li non fe ne vedeva prima chiara- 
mente il rapporto ( §. prec. ) ; ne 
fiegue , che. Ja capacita di ragiona- 
re confifie nella difpofizione , che 
ha lo fpirito di trovar prontamente, 
ed applicar come bifogna f idee me- 
die , che fi dicono ancora pruove , 
e nella facoltà d’inferire , o tirar 
le conferenze. Nè quello è tutto: 
ma inoltre per ben ragionare fi ri- 
chiede.,. che ad ogni pafiò che lo 
fpirito fa in un ragionamento , ci 
vegga d’tffia maniera chiara , diftin- 
ta , ed immediata il rapporto , e 
la connelfione dell’ idea media con 
ciafcuna di quelle , delle quali si 
vuol moftrare la convenienza, o ri- 
pugnanza . E mancando tal perce- 
zione chiara , dirti nta , ed imme- 
diata , vi bifognano altre idee me- 
p 1 K. 3 die 


In che 
confitte 
la capa* 
cità di 
ben ra« 
gionare. 
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die che devono intervenire per mo- 
drare il rapporto dell’ idea media 
con quelle tra le quali è fituata ; 
e tirando dal ruttò una giuda con* 
ciusione , si meni , per cosr dire , 
al lume la ve/ic'a che volevasi di- 
roollrftre D’ onde apparifce , che 
acciò un ragionamento sia^buono, 
ed riatto , e guidi alla vera cono- 
fcetiza ; ogni grado , ovvero ogni 
giudizo , che forma parte del ra- 
ziocinio' , deve avere una certezza 
intuitiva ; sicché lo fpirito sia aflì- 
cùratO' , che niente- si é jrafcu*aro 
di quanto era neceflario , e perciò 
non gii redi luogo a dubitare deli’ 
efattezza della dimofhazione . 


v . 
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fi. 1 16. /'XSferviamo con un eiem- nr-mpt, 
V J pio in concreio quan* pratico 
to fi è • finora efpofto fpeculanva- 
mence , affinchè il tutto redi con 
più chiarezza sviluppato . Non -fi 
può (coprire d’ una maniera imme- 
diata il rapporto che palla tra Ì tre , 
angoli A , B , C del triangolo X * 
e due retai : giacché i tre angoli . 
tion pòfiono effe* prèfi" tutt in una 
volta , e paragonati con i due .ret- 
ti. Bifogna dunque trovare altri an- ^ 
gnli eh* pofiano effe? paragonati , 8 
Servir di mifura comune si ai tre 
angoli; che a’ due retri . Trovali, 
che ìt angolo efterno* D è uguale ai 
due J interni A , e B#e per confe- 
guenza lo fteffo angolo D -unito col 

K4 co- 


1 



*5* L’ A R’ T ' E I 
comune angolo interno £ è uguale 
ai tre angoli A , B, GCTrovafi atl „ 
cora , che i due angoli D\ e C p ré- 
fi infieme fono ugnali a’ due retti ; 
' dunque anche i tre angoli À, B, G 
del ; triangola X/ono uguali a due 
retti;. Si noti ora, che per* {copri* 
re la convenienza dei tVe angoli 
' A , .B v G con due retti , fi fon pre- 
fi per idea media i due angoli D , e C, 
con i quali fi fon paragonaci, ,e fi 
fon trovati convenire tanto i tre 
angoli A , B, C, quanto i due ret- 
ti ; ond’ è che quelli fon convenuti 
•tra loro. In oltre il primo parago- 
ne è- fiato tra i- angolo elìerno D, 
ed i due interni A , e B , i quali 
ii fon i trovati ‘convenire tra loro, e 
I fi è formato il primo giudizio. Che 
fe quella convenienza non fi : : foflfe 
percepita d’ una-:maniera chiara , di- 
.flinta , ed immediata , o m vigore 
d’altra precèdente di moli razione e- 
gualmeme chiara ,y e . dilliara ; . fi 
avrebbe dovine ricorrere,, ad alfre 
idee medie, per mezzo delle quali 

bi- 
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bi fognava fcoprire la convenienza 
dell’ angolo eflerno D con i due in- 
terni A , e B . Lo fletto è da dirli 
del fecondo giudizio fra i due an- 
goli D , e C da una parte , ed i 
tre angoli A, B, C dall’altra ; e 
del terzo giudizio fra gli fletti due 
angoli D, e C, e due retti. Allo- 
ra quando i diverfi giudizj che for- 
mano l’ intiero netto del raziocinio, 
fono" di retti in tal maniera; la con- 
- clufione y ovvero la propofizione que- 
fliooata ha quella forza , e grado 
di verità che fi richiede , e per 
confeguenza il ragionamento farà 
efatto. 

. 11 7. La capacità di ragio- 

- nare riconofce la fua origine dalla j a capa- 
natura ; e dall’ arte . Ma ficcome di 
ella dipende affaiflìmo dalla varia ben ra- 
ftruttura, e dispoflzione de’ folidi , gionare % 
e de’ fluidi del corpo umano , la 
cui organizazione è coftretta fegui- 
re l’ anima nell’ efercitare le fue ope- 
razioni , e per confeguenza dalla 
varia forza de’ temperamenti ; così 

fi 
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fi può dire , che il primo fondo, 
onde riconofce la fua origine , fia 
h natura . Quindi è , che coloro i 
quali hanno naturalmente forti ta 
una ragione guafta , debole , ed ine- 
ta v molto poco fi potranno compro- 
mettere da’ loro ' ftudj per rinvigo- 
rirla e rettificarla . Al contrario fi 
veggono tuttogiorno perfone affitto 
ignude di fcieoze , e che nemmeno 
fanno e (fervi nel mondo nome di 
fillogismo formar raziocinj così efat- 
ti , e concludenti , che forfè inutil- 
mente fi fperarebbero da alcuni-, 
malgrado tutte le regole logiche 
da elfi apprefe . 

ii 8'. ‘Se alla naturai difpo- 
•fizione a ben ragionare fi accoppia 
Tarte ; la capaciti di ragionare ac- 
quila quell’ eftenfione , della quale 
fon dotati coloro che fi dicono grand' 
.ingegni. QuefT arte confitte. 

i. Nel faper ben dirigere quell* 
operazioni dell’ anima , l’ intervento 
delle quali è neceffario per ettende- 
re una tal capaciti . La prima di 

tue- 
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tutte è un’ attenzione indefetta che 
fi deve impiegare full’ idee che fi 
vogliono acquetare, per mezzo del* 
la quale fcoprendofene tutt’ 1 poflì- 
bili rapporti , fi viene a conotcere 
la loro convenienza, o ripugnanza. 
Dairattenzione ne deriva una chia- 
ra reminifcenza dell’ idee , ficchè 
non fi penerà a riconofcerle allor- 
ché di nuovd ci fi prefentano avan- 
ti ; una viva immaginazione, ed una 
memoria tenace , e pronta che 
confervandole fortemente, le richia- 
merà nell’ occorrenze , ed al punto 
determinato.’ nel che confitte la vi. 
vacua di fpirito ; una dittinzione 
netta , che agevolmente le difcerne, 
e non le confonde tra loro. 
ir 2 . Nel difporre ordinatamente 
1’ idee , cosi che 1’ una ferva di lu- 
me all’ altra, cominciando l'empre 
dalle più femplici *e facili, e quin- 
di pattare alle più ■compiette e diffi- 
cili . Così , non ottante che la Geo- 
metrìa fia 1' iftrumento il più atto 
per acquifìare , ed eftendere la ca- 
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pacit'a di ragionare ; pure, non fa- 
rebbe di alcun vantaggio, anzi con- 
fonderebbe la niente di colui, che 
cominciando ad apprendere la teo- 
ria de folidi * che fono idee più 
Compiette ; trafcurafle quella delle 
linee , e delle fuperficie , le quali 
eflendo idee più femplici , devono 
‘ ancora neceflariamente etter pre- 
mette per 1’ intelligenza della Geo- 
metria folida . 

3 . Nella lettura de’ libri fciitti 
con metodo, e de’ qbali gli aurori 
fiano bravi ragionatori ; poicchè per 
mezzo d’ una fimil lettura alfidua , 
e fatta con rifldfione , fi viene in- 
fenfibilmente ad acquiftare , (e non 
in tutto almeno in gran parte , 
quella medefima forza e capacità di 
ragionare, della quale eran forniti 
gli fletti autori. Di fimili opere ec- 
cellenti non ne # mancano in varj 
generi di fcienze. 
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Del Sillogismo , e delle regole 
di effo . 

§• i ip- C lecerne il giudizio s’espri- co “ 
me per mezzo della prò- a 1 * 
petizione ( § 53. ); cosi il razio- 
cin'10 eh’ è com pollo di più giudizj 
( 114 ) dev’ effer efpreflo con più 
propolìzioni . L’ unione e *1 nello di 
quelle propolìzioni , «he fervono ad 
efprimere il raZ’ocinio formato dal* 
la mente , fi chiama ftllogismo , al 
quale fi riducono tutte f altre fpe* 
eie d’ argomentare . li fìllogismo è 
comporto di tre propolìzioni ; la pri* 
ma si dice maggiore , perchè ivi si 
unifee l’idea media, che dicesi an- 
cora mezzo termine , col predicato 
-che si chiama termine maggiore , per- 
chè può competere ad un numero 
maggiore d’individui \ la feconda si 
dice la minore , poicchè in erta l’idea 
media si unifee col foggetto che si 
Chiama termine minore , la terza k 
< det- 

i : : 
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detta canfeguenza , che dev’ efTer la 
fterta proposizione la quale si vole- 
va provare. Le. due prime proposi- 
zioni del sillogismo si dicono anco- 
ra premejfe , cioè porte avanti la 
confegnenza . Esca un’ efetnpio del 
sillogismo* 

Ognt corpo è • grave j - 
La pietra è corpo ; j . 

Dunque la pietra è grave . 

La prima proposizione ogni 
tarpo è grave è h maggiore , 1 per- 
chè ivi si è unito il mezzo termi- 
ne corpo col predicato grave eh’ è 
il termine maggiore; la feconda prò. 
posizione la pietra è corpo dicesi la 

minore y giacché in elfa lo fteffo 

. • , 1 
mezzo termine corpo si e accoppia- 
to col foggi tto pietra eh* è il ter 
mine minore : quali due proposizioni 
si dicono ancora premeJJ~e , perchè 
fon situate avanti la confegueaza 
dunque la pietra è grave . 

120. Una delle premerti del 
sillogismo è fempre una; proposizio- 
ne generale ; -qual generalità:. ordì- 
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nanamente trovasi nella maggiore, 
t dipende dal mezzo termine che 
dev' efler Un’idea generale, fotto la 
quale deve contenersi 1’ idea dei 
ioggeito; e tutto quel che si attri- 
builce al mezzi termine deve com r - 
petere anche al (oggetto : sicché si 
può dire , che la conlegucnza a’ ogni - 
sillogismo in diversi termini è con- 
tenuta nelle premcfle * Quindi è, cl\e *, v 
il vero fondamento del sillogismo 
constile neli* identità del giudizio 
portato nella confeguenza con quel- , 
lo eh’ è elpreflo nelle premefle . Co- 
si , nell' elempio addotto.; il giudi- 
zio , o la confeguvnza dunque l* 
pietra è grave è contenuta nella pro- 
posizione maggiore ogni corps è gra- 
ve ; giacché lotto 1* idea generale di 
corpo si contiene ancor -quella di 
pietra ; e per confeguenza il dire 
ogni corpo è , grave , e la pietra e 
grave è lo ìteflo giudizio efprelfo 
in termini differenti . - 

§. 1 2 1. Se il fondamento del Reg-de 
fUlogismo constile nell’ identità della 

con- ° a 
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confeguenza col giudizio efpretto 
nelle premette ( §. prec. ); e quell’ 
identità si trova , quando l’idea par- 
ticolare del (oggetto è contenuta 
nella generale del mezzo termine ; 
quindi da un tal principio ben in- 
tefo ne derivano le feguenti regole 
che si fogliono dare intorno ai sil- 
logismo . 

Regolai. §. 122. II. mezzo termine dei i 
ejjer prejo almeno una volta univer - 
falmente ; poiché dovendo contenere 
il (oggetto , quefto non può effer 
contenuto , fé quello non è univer- 
fale . Così , il feguenle sillogismo 
è falso. 

Qualcb' uomo è onefìo • 

Quale!) uomo è ladro • 

Dunque qualche ladro è onefìo . 

Dove (ebbene le premette sia- 
ne vere, la confeguenza però è fal- 
fa , poiché la parola uomo effendo 
idea particolare nella maggiore , e 
nella minore, efprime varie qualità 
d’ uomini , e 1' idea dell’ uno non è 

contenuta in quella dell’ altro . Co- 
1 * • 
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l’idea dell' uomo onefto non può 
contenere l’idea •dell’ uomo, ladro; 

« per confeguenza 1’ idea di ladro 
non può convenire con quella $ii 
onefto . t ,» *. 

§..123. 1 termini della propoft-Rcgol* II. . ‘ 
zione non devono ejfer preft più uni- 
verjalmente nella confeguenza cbe nel- 
le premeffe . La ragione dipende dal 
fondamento deiTillogismo,/ §. 120. ) 
per cui la confeguànza ddv’ effer 
contenuta nette premeffe , ed il ge^ 
nerale non può contenerfi nel pai*. 1 
ti colare Onde formerebbe un fallo 
fillogismo chi dicefle . i.«. i j 

Ogni quadrato ba quattro lati 
uguali , e quattro angoli retti , 

Ma ogni quadrato è figura 
Dunque ogni figura ba quattro * v 
lati uguali e quattro ago li retti. .* 

Qui fi vede , che il termine fi • 
gura contenuto nella confeguenza è 
più generale del termine quadrata 
contenuto nelle premeffe. , 

§. 124. Da due premeffe' nega • Regola. 
ti ve non fi- pub dedurre confeguenza HI* 

Lib.IÙ . L ' al- 
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fihu» a . Nelle propofizioni negativa 
• vengono -ieparate dal mezzo tenni* 
ne tanto il (oggetto , quanto il 
predicato ; or dacché due cole non 
convengono con una terza, non- (è 
ne può conchiudere convenienza , o 
ripugnanza alcuna tra loro . Cos'i , 
due grandezze poffono efler difugua- 
li ad una terza , ed uguali tra lo- 
ro . Nè perchè il quadrato non è 
triangolo, ed il cerchio nemmeno è 
triangolo, fi può dedurre che il qua* 
/drato fia cerchio . Inoltre in firn «li 
fillogismi non vi è legamele man* 
ca il fondamento del fillogismo, 
cioè che il giudizio portato nella 
confeguenza non è elpreffo in alcu- 
na delle premere ( §. 120) '■ 

Hcgola § D* due proporzioni af 

JV. fermatine non ft può tirare una con • 
-s^feguenxa negativa. La ragione fi è, 
che (e tanto il fogge tto , quanto il 
predicato convengono col mezzo ter* 
mine , devono ancora convenir tra 
loro* Nè il giudizio efpraffo nella 
confegueaza negativa può efler con* 

tc« 


Digitized by^Google 


/ 


d i Ragionare. 1153 
tenuto in alcuna delle premelfe che 
fono affermative ; e perciò manche- 
rebbe il fondamento del fillogismo v t 
( §. 120. ) . 

§. I2& Se una delle premejje ^Rsgo'aV. 
particolàre , la confegitenza farà par- e ^ l. 
ricolare, E fe una delle premejfe è 
negativa negativa farà ancora la 
confcguenzai La ragione della prima 
regoli fi è , che dovendo la confe- 
guenza effer contenuta helle premef- 
fe ì(§* 120. ) non può quella aver 
maggiore elìenfione di quelle . La 
ragion della feconda è che fe dei 
foggetto -, e .del predicato f uno 
conviene , e 1 * altro ripugna còl 
mezzo termine , nemmeno potranno 
convenire tra loro . Ecco un’ efem- 
pio per ambedue quelle regole . 

Ogni corpo ignito ba la f onta 
efpanftva; •; ■ - 

L' oro non è corpo ignito ; 

Dunque l' oro non ba la forza 
efpanftva . 

Ove fi vede , che la confeguenza 
è particolare, e negativa nelio fttsl- 

! . La fo 
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fo tempo, perchè tal’ è fiatala mi- 
nore /’ oro non è corpo ignito . 

Regola §. 127. Da due proporzioni 

‘ ** particolari non fi pub dedurre con- 

seguenza alcuna . Poiché per la re- 
gola I. nel fillog smo il mezzo ter- 
mine d-v’ etter prefo almeno una 
volta univerfalrnente ; or in due 
propofizipni particolari pon vi può 
elT-r un mezzo termine univerfale, 
ed il giudizio portato nella confe- 
guenza non è contenuto pelle pre- 
mette ( §. t20.). Oltre a ciò, quel 
che fi dice di due o più oggetti in 
particolare , non fi può dire d’ un' 
altr’ oggetto particolare da quelli 
diverfo . Cosi , perchè Ca>o è dot- 
to, e Pietro è dotto , non fi può 
inferire, che Antonio fi* dotto , o 
ignorante <■ 

E quelle fono le principali rego- 
le che ben’ intefe , ed applicate pof- 
fono efier fufficienu alla formazione 
d’ un buon fillogismo. Tutto quel 
che fi potrebbe dir di vantaggio 
io corno alle figure, ai modi, ed al- 
tre 
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tre particolarità, fi può rifcontrare 
da chi n’ha voglia, prillo quegli 
autori che diffufamente han tratta- 
to dell’arte fillogiftica, creduta for- 
fè dà taluni come \' iftrumento il 
più atto per efercitare la ragione . • 

CAP. III. 

Dalle varie maniere d' argomentare . 

§. i2$.£lccome l’anima nel ‘ ra- 
O gionare difpone in varj 
modi i giudizj , e X idee medie, del- 
le quali fi ferve per la ricerca e 
fcoverta della verità; così ancora in 
differenti maniere efprime i Tuoi ra- 
gionamenti . Quindi è , che fi fi> 
gliono augnare diverfe forme d’ar- 
gomentare, oltre il filJogismo; nel» 
le quali per altro quefio Tempre è 
contenuto, ed a cui facilmente fi 
polfono ridurre . 

§. I2p. La prima maniera d’ar-Ddl’En. 
gomenrare fi è X Entimema . In queft’uniema . 
argomento fi tace qualche propofi- 
L 3 zio* 
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zione come troppo chiara , e cono* 
fciuta ; pnde dicefi àncora fili ogifmo 
troncato . Cosi , [et uomo ; dunque 
deri morire : manca la maggiore , e 
l’intiero fillogifmo farebbe; ogn uo- 
mo deve morire ; ma tu fei uomo • 
dunque devi morire : o pure , il fom- 
mo bene ft deve amare ; dunque Dio 
J] deve amare ; qui manca la mi- 
nore, ed il fillogifmo farebbe .* Il 
[ommo Bene ft deve amare ; ma Dio 
è Jommo bene ; Dunque Dio fi deve 
amare . 

Di. r §. 130 . La feconda maniera 

1X5 • d’ argomentare è il Dilemma . Que* 
Ito è un’argomento comporto, nel 
quale dopo eflerfi divifo il tutto 
nelle fue parti ,, fi conchiude del 
tutto quel che fi è conchiufo di 
ciafcuna delle parti . Onde fi dice 
ancora argomento cornuto , e che fe- 
nice da per ogni parte . Cosi * fi 
può provare , che il giuramento è 
inutile per feoprire la verità nafeo* 
ila , e dirimere i litigi, col feguen- 


te diieauiia. 
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0 il giuramento f t figge da un 
Uomo oneflo , 0 da un, mal - 
Vaglio . 

Se dall uomo oneflo , il giura - 
mento, è inutile \ perche an- 
che fenza di queflo f uomo 
oneflo dirà la verità , anzi* 
piuttoflo fe gli arreca un in* 
giuria 4 

Se il giuramento fi efigge dal 
malvaggio anch ’ è inutile ] per- 
che queflo non curerà uno/ per- 
giuro , purché contrtbuifca al 
fuo interejfe . Dunque nell ’ urto 
e nell ’ altro cafo il giuramen- 
to e inutile * : » 

Le regole da otìervarfi intorno al 
dilemma fono 1. che il tutto fu 
sfattamente divifo nelle fue parti , 
He vi refti mezzo onde eludere la 
forza dell’ argomento t. che le, con- 
fèguenze le quali fi deducono abbia* 
ito con ciafcuna delle parti una 
contledione nedeflaria 3. che il di- 
lemma 'non fi pofla ritorcere contro 
quello fteffo il quale ne fa ufo . Non 
L 4 fi 
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fi deve prender moglie , diceva un Filo- 
sofo ; perchè - o la donna che ft fp 0 fa 
è helh , o è brutta ; fe è bella ca- 
gionerà gelosia ; e Je è ' brutta > appor- 
terà di [piacer e ; dunque in ambtdue 
i caf non hi fogna ammogliar fi . Quello 
dilemma pecca per turt’ i capi r. 
La di vi fi on e non è efatta % perchè 
fi può Ipofare una donna la quale 
non fia bella a ral legnò che cagio- 
ni gelofìa , nè tanto brutta che ’ap- 
pdrti difpiacere 2. la confeguenza 
tirata da ciafcuna parte non è ne- 
c offa ria ; giacché una donna può 
effe beila, e nello ffeffo tempo fi 
Tavia , e virtuofa che non cagioni 
gelofia; e può effer brutta , ed in- 
tanto piacere per lo fpirito , ed il 
cofiume 3. Il dilemma fu ritorno, 
febbene a Tuo modo , dal giovane 
che confultò il Filofofo , con dire 
f* prendo una moglie bella [arò f eli- 
ce accanto ad una fpofa vada , ed 
adorata da tutti ; è Je la prendo brut- 
ta o f ar ° ancor felice vivendo con ani- 
mo tranquillo e [curo , che la di lei 

v > *' one- 
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onejìà non verrà infidiata dagli altri* 
dunque in ogni maniera farò felice . 

§. 1 3 1. Alle voltò accade , Del fo« 
- che per Icoprire in una - propoli- r *te • 
zione il rapporto del predicato 
col foggetto , non balia un fol 
mezzo termine , ma bifegfca fa* 
ufo di due o* tre ; e fe quelli 
non ballano prenderne, ancor di 
vantaggio; fintantoché, lì venga ad 
un mezzo termine il quale manife- 
lli il rapporto del predicato col 
foggetto della propofizìone che fi, 
vuol provare . In queifargemento, 
che diceffi Sorbe , ficccme v’ è più 
d’ un mezzo termine , così vi lono 
più di tre propofizioni , nell! qua- 
li il predicato della prima propofi- 
zione diviene foggetto della fecon- 
da ; il predicato della feconda fog- 
getto della terza il predicato 
della terza foggetto della quarta ; 
fintantocchè venga ad unirli il fog- 
getto della prima propofizìone col 
predicato dell* ultima ; è quell’ umo 
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ne forma la confeguenza dell’ intiera 
catena dell’ argomento . Così , per 
mezo d’ un fori te fi prova , che 
ogn’ avaro è miferabile . 

Ogn’ avaro defidera molto; 

Chi molto defidera di molto 
ha bifogno ; 

Chi di molto ha bifogno è 
miferabile ; ... 

Dunque ogn’ avaro è itìifera- 
biJe . 

In quello forite fi fon prefi due 
mezzi termini, cioè il deftderia che 
conviene all’ avarizia , ed il bifó* 
gno eh’ è unito al defiderio , petf 
mezzo de’ quali fi è dimoftrato, 
che 1 -attributo miferabile' conviene 
col foggétto aiìore . Affinchè il fo- 
rite fia buono e concludente s è 
necefifario , che le propoli zi ooi, del- 
le quali è compofto fiano, ben lega- 
te^ e che 1’ una fpiegbi 1’ altra/ 
al tri mente faranno tante propofizio- 
ni particolari , nelle quali don fi 
contiene la confeguenza ; e perciò 
~ * fa 
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fa d’ uopo ancora , che non vi fia- 
no infenfibili addizioni , o detrazio* 
ni, fe non fi vuol conchiudere una 
falfita da principj che ferobrano 
chiari . Così Temiftocle . voleva 
• provare , che il picciol fuo figliuo- 
lo comandava a tutto il mondo 
col feguente falfo ferite . 

Mio figlio comanda fua madre; 
Sua madre comanda me ; 

Io comando alla Grecia; 

La Grecia comanda all’ Afia ; 
L’ Afia comanda al mondp 
intiero ; , 

Dunque mio figlio comanda 
a tutto il mondo» 

Cialcun vede > che da quella 
forite fi è conchiufa una manifella 
falliti» ; fi perchè uk le propofizio- 
ni non vi è llretto legame ? come 
ancora perchè ogni propofi^ione è 
-più eftefa della fua precedente; ef- 
fendovi tante addizioni , ficchè la 
confeguenza è divenuta molto più 

uniyerfale delle premelfe . 

§. 132. 
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§. 132. L’ Epicberema è ufr 
Epiche. fiHogiirno , nel quale o ad ambe* 
rema . ^ue j g p rerrje ff e ^ 0 a( j una ] oro 

> come dubbia v ed incerta vi è an- 
netta la pruovà . QuefV argomento 
è piurtoflo oratorio che filofofico. 
L’ intiera orazione di Cicerone a 
favor di Miione fi può ridurre a 
quella fpecie d’ argomento , ove la 
propofizione maggiore è quella. 
E permeffo uccider colui che tende 
tnjtdie allei nofìra vita j e quella 
propofizione vien provata coila leg- 
ge naturale , col dritto delle genti, 
ed e fempj ì Clodia ha tramate in fidie 
alla vita di Milanese quella propo- , 
fizione timore è provata dal fegui- 
to di ficarj, dalla maniera di ve- 
nire , dal luogo , ed altre circo- 
fianze che dinotavano la prava in- 
tenzione di Ciodio • dunque fu per- 
tnejfo a Milane uccider Ciodio . 

$. 133, L’ Induzione e un’ ar- 
Ir du zio- gomenro, per cui dalla conofcenza 
di più cofe particolari fi va alla 

. co- 
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conofcenza d’ una verità generale. 
Cosi , dal vedere , che la gravit'a 
compete a ciafcym corpo in partico- 
lare , fi conchiude che ogni corpo è 
grave. Tutte le fcienze fi loti for- 
mate , ed avanzate dall’ unione di 
molte verità particolari , d’ onde 
fi fon dedotti i principj generali . 
Allora quando le verità particolari 
fono Cimili , e vengono enumerate, 
e di moli rate rigidamente, 1’ indi- 
zione dicefi filosòfica , ed ha molta 
forza: ma (e fi trafcura 1’ efat tozza 
dell’ enumerazione , e dimoftrazio- 
pi delle verità particolari, 1’ indu- 
ne fi chiama rettorica \ e per con- 
seguenza farà un’ argomento atto 
piuttofio ad ornare un difcorfo^ 
che a dimoftrare una verità , anzi 
fpelfo riefce fallo , 0 inefficace^ 
Che fe 1’ attributo compero necefr 
faria niente ad un (oggetto ; per 
poter conchiudere che appartenga 
a tutti gli altri foggetti di fimil 
natura* non è neceflario, che quelli 

fian 


3itized by Google 


t 


~»r 




I74 L’ A R TÈ 7 
fian tutti enumerati , ma baila che 
una tal proprietà fi dimotlri d’ un 
folo. Cosi , fé tutt’i ràggi d’ un 
cerchio fono eguali , poflo conchiu- 
dere , che quella proprietà appar- 
tenga a qualunque cerchio < in ge- 
nerale . 

Dell* §- 134, L’ ultima maniera cT 
Efempio, argomentare cornuniflìma ne’ poeti, 
e negli oratori è l’ efempio , 0 para- 
gone . In qujft* argomento , a dif- 
ferenza dell’ induzione , ‘da ima ve- 
rità particolare fe ne deduce un’al- 
tra anche particolari, 0 univerfale. 
Cosi , Pompeo , quantunque efperto , 
e valorofo Capitano , pure fu vinto 
da Cefare j dunque anche Antonio , 
c qualunque altro gran capitano po- 
trà effer fuperato dal fuo nemico . 
Qni è d’ avvertire , che trattando- 
li della poifibiltà d’ una cofa , l’ar- 
gomento prefo dall’efempio ha mol- 
ta forza, purché non vi fiaho altre 
nuove circollanze che fi oppongono 
alla pofiìbilità . Ma fe la queflione 
c di fatto, l’elempio non avrà vigo- 
re 
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fi ; non potendoli da una verità 
particolare dedurre atich’un'altra par- 
ticolare , e molto meno ununiver- 
fale . Onde formerebbe un fallo 
argomento chi diceife Pompeo fu vin- 
to da Ce fare ; dunque anche Ame- 
nto farà vinto da Ottaviano . Inol- 
tre è neceflario , che le eircoflan- 
ze , fu Ile quali poggia il paragona 
frano limili , altrinfente l’argomen- 
to non fervirk a dimoftrarè , mà 
al più folamente ad ' il Mirare mi* 
verità .Cosi . 

Come dell’ oro il fuoco 
Scuopre le malie impure^ 
Scueprono le fventure 
Pe falfi amici il cor. 

Queft’è un paragone cheilluftra, 
ma non dimoftra j giacché simpie* 
ga una verità fifica per prbvare una 
verità morale , 


CAP. 
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CAP. IV. 


De fofijmi . 


Che co- §, 135, 

fa è fo. 

filma 


O gn’argomento che non 
è fecondo le regole è 
fallace , e fi chiama fofifma . Dun- 
que per fofifma s intende un ragio- 
namento , di cui fentiamo la falfità ì 
ma che annebbiando la vi fi a dell' in- 
telletto , non ci fa fcorgerc , e dire 
prccifamente perché è fallace . I fo r 
fifmi fono di varie fpecie; ma qui 
fi additeranno i principali ; giacché 
gli altri fono cosi grolfolani , che 
non fi dura molta fatica a cono- 
scergli , e per confeguenza non meri- 
tano d’ efler indicati . 

137. Allorché iti un’ argo- 
j mento alla ftelfa parola fi danno 
biguìtà" var ì 10 diverfe propofizio- 

dc’ ter. ni » il fofifma fi dice ambiguità de ’ 
mini , o termini , 0 equivoco , e da Logici 
equivoco. vien chiamato Grammatica fallacia . 

Cosi . 
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Cosi, nei cielo vi è una collella- 
zione che li chiama lira; ma la lira 
Tuona . 

Dunque in cielo vi è una co- 
fìellazione che Tuona . 

La falfuà di quell’ argomento 
confile nell’ ambiguità della parola 
lira , che nella prima propofizione 
fi prende per una coftellazione , e 
neiia feconda per un’iftrumento da 
Tuono . 

§. 137. Un fecondo genere di 
fofifma è quel che dicefi ignoranza 
d ' elenco , vale a dire argomento , 0 
/oggetto ' y nella qual fallacia s’incor- 
re qualora, o fingendofi d’ ignora- 
re il punto della que(tione,fi pro- 
va , o s’impugna tutt’ altro che il 
foggetto della controversa . Gli efem- 
pj fono molto frequenti nelle di- 
spute , nelle converfazioni , e negli 
affari della vita civile . Cosi , i 
Peripatetici ignorano lo (lato della 
quelìione qua'ndo credono , che L’ 
attrazione fi ammetta da Newtonia- 
ni come cagione 'delia fcambievol 
Lib. IH. M ten- 
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tendenza de' corpi fra loro; quan- 
do che quefta vjcendevol tendenza 
appunto fu 7 da Newton chiamata 
attrazione . 

Sofisma §. Quando fi fuppone co- 
# me certo ciò eh’ è in queftione, 
cioè quel che fi deve provare , o 

Drincioio ^ sponde in termini differenti la 
* ** ff efTa- cofa coqtraftata , il fofifma 

vien detto petizione di principio. 
Cosi , chi volefle provare , che U 
fiamma non è grave , perchè non ha 
pefo, fupporrebbe come certo quef 
che dovrebbe provare , ed in ter- 
mini diverfi direbbe lo fteffo; giac- 
ché quel non aver pefo appunto è 
la propofizione da provarfi . Perchè 
l ’ oppio fa dormirei perchè, rifpon- 
dono i Peripatetici , ha una virth 
fop orifera : far dormire , ed avere 
una virtù foportfera fono la fteffa 
pofa ; e per confeguenza effendo la 
jifpofta la fteffa che la domanda , 
non fi è meglio iftruito di prima t 
Allo ftefio foftima di petizione di 
principio fi può ridurre il Circola 


Digijized by Google 


di Ragionare. 179 

vìqiofo . In quello genere di fofiitna, 
prima fi tuppone come certo quel 
che fi deve provare ; e quindi ciò 
che fi è fuppollo fi prova, per quel 
che credei» etferfi di già provato/ 
Chi volefle provare 1 * efillenza di 
Dio per mezzo della fede , e la 
vemk della fede per mezzo dejla 
rivelazione fatta da Dio commet- 
terebbe un circolo viziofo . 

§. 135?. Non di rado avviene, 
che fi mette a tortura il cervello 
per provare , o render ragione d r 
un fenomeno, o d’ un fatto, fenza 
prima efaminare fe tal fenomeno , 
o fatto fia realmente accaduto; on- 
de , fupponendo per vero ciò eh’ è 
fallo , fi urta nel fofifma che fi chia- 
ma fai fa fuppo/ìo , e fi rende' ra- 
gione d’ una fallita per mezzo d’ 
un’altra. Chi fi affanaafle a volere 
inveftigar la cagione come la fenice 
dopo cent anni rinalce dalla fue 
.proprie ceneri, lavorarebbe fopra un 
.fililo fuppofto : giacche : non mai 
una tal fenice ha elillito ; ficchè 
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tutte Je ragioni , che potrebbe ad- 
durre , farebbero falfe egualmente 
che il fatto . 

§. 140. L’ amor proprio con 
gran difficoltà ci determina a con- 
' leflare la propria ignoranza ; quin- 
di è , che fovente ignorandofi la 
cagione vera di qualch’ effetto , ci 
contentiamo piuttofto urtare in er- 
rori groffolani, alfegnando una cagio- 
ne diverfa dalla vera, che dire 
femplicemente , io non so come ciò 
Avvenga. Quello fofifm a è quel che 
vien chiamato non caujfa prò cau/Ja. 
La falita dell’ acqua in un fifone , 
dal quale fi è ellratta 1’ aria , da 
Peripatetici fi attribuire all’ orrore 
della natura a) voto;m>» caujja prò 
caujfa : giacché la vera cagione è 
la preffion della aria falla fuperficie 
dell’ acqua che 1’ obbliga a falir fu. 
A quello IklTo fofifma appartiene 
quel che dicelì cum hoc , ergo prop- 
ter hoc ; o pure po/i hoc , ergo prop- 
ter boc . É’ venuta la pioggia in 
tempo del novilunio , ha piovuto 

in 
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in tutto il tempo della di lei du- 
rata , dunque il novilunio n* è fia- 
ta la cagione ; cum boc , ergo prop- 
ter boc . Una perfona gioca mentre 
un’ altro le fìede accanto , o la 
guarda ; la vincita , o perdita fi 
atrriboifee ai buoni, o maligni in- 
fluiti di coflui ; cum boc , ergo prop- 
ter boc . E’ apparfa una cometa , 
quindi è feguita la careftia , la 
peltilenza , o la morte de’ gran 
personaggi ; dunque la cometa è 
fiata la cagione di limili difavven- 
ture ; poft boc , ergo propter hoc . 

-peftima maniera di ragionare. Non 
farebbe meglio efarainare la vera 
cagione delle cofe , e non trovan- 
dola confettare la propria ignoran- 
za ? Ma i pregiudizj inveterati , 
errori popolari , e 1’ amor pro- 
prio ci determinano al contrario. 

§. 141. Se f uomo fotte più s °fifina 
cauto nel decidere , e fi prendere g** 
maggior pena nell’ efaminare le 
varie cagioni dalle quali una cofa i mpcr . 
può derivare , forfè noa cade re b- fetta . 
M 3 be- 


li*. 


Digitized by Google 


So fi. (ma 
VII. 

Fallacia 
di3i non 
ft mplici- 
ter . 


182 L’ Arte 
be tanto fovente io quel Tofifma, 
che fi dice Enumerazione imperfetta» 
Sì conofcono una o più maniere, 
onde può accadere una cola , lubi- 
to fi conchiude, che non ve ne fu- 
ro altre le quali pollano produrre 
lo fìeflo effetto; ed in tanto non 
fi mette a cento quella che farà la 
vera cagione . J! tale infermo, fi 
dice , non può guarirfi che per un 
miracolo ; e pure vi poffono effere 
altre cagioni naturali che poffono 
apportar la guarigione, fenza ricor- 
rere ad un mezzo fopranaturale . 
Prima di decidere , bi fogna ben’ eli- 
minare fe fi conofcono tutte le ma- 
niere onde una cofa può accadere, 
e non conchiuder temerariamente, 
che una cofa non poffa a Itti mente 
fortire fe non in quella maniera 
che fi conofce . 

§. 142. Quando ciò che vero 
per qualche riguardo , fi conchiude 
effer vero afloiutamente ; 0 quel 
ch’è vero in particolare s\ in ferii ce 
efferlo .in generale ; fi commette 

quel , 
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quel fofifma , che nelle fcuole vie» 
detto a ditto fecundum quid ad di • 
Hioì ftnjpliciter •. Una nazione » 
avuto riguardo alla forma del go- 
verno , alla religione , al clima , 
ai collumi, all’indole degli abitan- 
ti -, ed altre circoftanze , è ben 
regolata dal codice delle fue leggi; 
dunque ogn’ altra nazione farebbe 
ben regolata colle (lede 'leggi ; fal- 
ciò : giacché quelle leggi che’ fono 
buone per un popolo per alcuni 
riguardi , faranno pemiciofe per 
un’altro ch'è in circoftanze differen* 
ti . Predo una nazione fi è intro* 
dotta una moda che per lèi farà 
opportuna, e commoda ; dunque que* 
fta ftefta moda può efter adottata 
come buona in qualunque paefe . 
In quello genere di fofifma lì pecca 
Contro la feconda regola d’argomen- 
tare , cioè che la conseguènza è 
piò generale delle premefle . 1 

§. 143. L’ignoranza , ‘la te- 
merità , e fpeflb il mal talento cì 
fanno tirare delle confeguenze addi 
M4 lu- 


Sofifma 
Vili. 
Fallacia 
occìdct». 
tis . 


• . Sfcfifma 
IX. 

Paffare 
dal fen- 
fo divifo 
ai com- 
po* 


184 L’ Arte 
I ute , e generali da alcune cofe che 
fi faranno verificate, per un puro 
accidente ; quell’ è xjuel che dicefi 
fallacia accidemis . Un pover’ uomo 
per ignoranza ^ per inavvertenza , 
o per un’ accidente qualunque avrà 
dato qualche patto irregolare ; ecco 
pronto il mal talento , che appro- 
fittandofi d’un occafione accidentale, 
lo caratterizza per uno (ciocco , o 
per un malvaggio . Alle volte fi 
abufa delle cofe anche le più facro- 
fante ; dunque devono effe* ribut- 
tare come cattive . Qualche medi- 
caftro ignorante, non fapendo diri- 
gere la cura degl’infermi , gli uc- 
cide impunemente ; dunque! fi pro- 
feriva la medicina perchè micidiale. 
Quello fofifma pecca coptro la ftef- 
fa regola; accennata nel $. prece- 
dente . ./ 

§. 144- Una propofizione eh’ 
è vera nel fgnfo divifo , fe prendali 
bel fenfo comporto , la fallacia fi 
chiama contpoftzione . Co fi, avendo 
detto Crifto Signor noftro : i ciechi 
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vedono , i zoppi c ammano , i fordi pollo * e 
odono ; il fenlo di quelle propoli- *l ue " 

zioru non dev elfer pielo unitamen- „ Q 

• oiarrViA rr.nr<*rrpkhp una mani* * 


ie ; giacché conterrebbe una mani 
fdta contradizionec, ma fi dev’ in- 
tender feparatamente ; cioè coloro 
i quali erano ciechi , zoppi , o 
Tordi, ora vedono, caminano , odo- 
no ; fé poi vien feparato il fenfo 
d’una propofizione eh’ è vera unita- 
mente , la fallacia fi dice di divi- 
sone . Dicendo S. Paolo , che nè 
gli avari , nè gli adulteri , nè $ 
maldicenti & c. entreranno nel regno 
de' cicli ; quelle proporzioni voglio- 
no elfer prele nel fenfo comporto : 
vale a dire ; coloro i quali attualmen- 
te fono avari , adulteri , maldicenti 
&c. non entreranno nel regno de' Cie- 
li . Bifogna dunque ben diftinguere 
nelle propofizioni il fenfo divifo dal 
compòrto, affinchè non fi prenda il 
vero .per falfo , e quello per quello. 

§. 145. Se quel eh* è .vero in 
un genere fi conchiude elferlo an- p a ‘fl- are 
cora in un’- altro, è un fofìfma che da un 

vieu 


Sofifma 
X. 


gè* 


\ 




D^jfaed by Google 


i %6 L’ Arte 

genere vien detto poffare da un genere ad 
ad un’ ur ì altro . Il voler dimofirare in 
altro. Fifica !a divificne de’ corpi in infi- 
nito per mezzo di argomenti presi 
dalla geometria , è paffare. da un 
gerrere , ad un’ altro ; poicchè, fé in 
geometria si diirroftra, che una linea 
può efler divifa in infinito da altre 
linee , ciò deriva dal fupporre le 
linee geometriche prive di larghez- 
za , e profondità ; or non mai si 
troverà in fisica una linea la qua- 
le , effendo fidamente lunga , sia 
del tutto priva di larghezza , e 
profondità . Incorrono nello fteffo 
fofifma coloro che vogliono render 
ragione delle cofe fopranaturali per 
mezzo delle naturali , o di quelle 
per mezzo di quelle . Omero verfo 
la fine del XIX. libro dell’ Iliade 
fa parlare il cavallo d’ Achille ; ma- 
dama Dacier ammira quello tratto 
di fpirito ; e tra ¥ altre ragioni 
che adduce per giuftificare la favo- 
la da qualunque irregolarità dice, 

• «he facilmente avee potuto perverti» 
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re à notizia d Omero il fatto deli 
asina di Balaam rapportato nella 
fìoria facra ; onde quel che upa vol- 
ta era accaduto , andava beniflìmo 
finto poter di nuovo avvenire . Pal- 
la ìd tal maniera da un genere ad 
un’ altro ; fervendosi d’ un’ fatto 
avvenuto nell’ ordine fopranaiurale 
per giuftificare una finzione nell’ 
ordine naturale. 

§. 146. Da che una cofa fi 
può fare , o accadere v non ne fiegue 
che fiafi fatta o accaduta, o pure che 
fi farà , ed avverrà ; e voler con- 
fonder la potenza coi fatto è un 
fofima; onde dicefi nelle fecole a 
P°JT‘ ad aftum non valet confequentia. 
Cajo da /triplice joidato potrà arrivare 
ài pofìo di capitan generale j dunque vi 
arriverà, fallo. Infiniti fono i pof- 
fìbili in quello mondo ; ma infini- 
te fono ancora le circofìanze che 
ne polfono impedire l’efifienza reale. 

§. 147. Soggiungo qui alcune 
fpecie d’ argomenti rapportati da 
Locke j i quali fono ancora da 

aferi- 
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■tentare afcriverfi nel numero de’ fofifmi , 
come quelli che non tendono a 
manifefìare, ma bens'i ad ofcurare 
la verità , e de’ quali gli uomini 
fogliono fervi rii per trafcinare gli 
altri nelle proprie opinioni.il pri- 
mo di quelli vien detto ad verecun- 
diam ’ del quale fi fa ufo qualora, 
per provare una propofizione , fi ci- 
ta f autorità di qualche perfonag- 
gio rifpettàbile ed accreditato per 
il fuo fa pere, o per dignità, o per 
altra grave ragione ; così che quel- 
lo il quale non fi rende prontamen- 
te alle decifioni di tali autori ri- 
fpettati vien tacciato da temerario, 
audace, e pieno di vanità. Or da 
che uno non contradice per rifpet- 
to , non ne siegue che la verità 
sia dalla parte contraria. Se coloro 
•che vengon citati fono uomini, 
dunque poflbno errare , e fe poflb- 
no errare , potranno ancora efler 
contradetti e cenforati . Per altro, 
non intendo gi uftificare la condot- 
ta di alcuni , i quali mettendosi 

fui 4 
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fui piede di cenfoti uni veda li , 
credono ftabilire il proprio credito, 
e moftrarsi più avveduti degli altri 
col cenfurare , e far mano bafla fa- 
gli. autori più rifpettabili ed accre- 
ditati ; fenza .che , come fpelTo ac- 
cade , gli abbian capiti , o almeno 
letti. 

148. Nommeno biasimevole, e 
ridicolo del precedente è il fofifma 
chiamato ad ignor'antiam ; del qua- 
le ci ferviamo allorché, mancando 
di buone prove per follenere le no- 
ltre decisioni, esiggiamo dagli altri, 
che o ammettano le prove da noi 
addotte, o ne aflegnino altre mi- 
gliori ; ed in mancanza di quelle, 
conchiudiamo efler la ragione dal.la 
parre nollra . Ma chiaramente si 
fcorge 1’ infuliiffenza , e la vanità 
di simile argomento ; giacché* non 
può dedursi efler la ragione dalla 
nollra parte, fol perchè all’avver- 
fario mancano pruove migliori del- 
le nollre . Può darsi , che ambidue 
siamo nell* errore ; ed intanto gli 

ar- 
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argomenti da noi addotti faranno 
più convincenti di quelli del nollro 
avversario : oltrecchè può uno effer 
ignorante del come si faccia una 
cofa , e Saperne conofcere i difetti . 
Altamente a quello modo un cat- 
tivo pittore avrebbe un bel difen- 
derà contro chi attaccali i difetti 
della fua pittura, con dire, fatene 
voi un’ altra migliore . 

§. 14P. Un’ alita Specie d’ ar- 
gomento (ofillico è quello conosciu- 
to Sotto il nome d’ argomento ad 
hominem > del quale fi fa ufo allora 
quando cercafi , di convincere 1’ av- 
vertano per tn?zzo delle conseguen- 
ze che derivano da fuoi llelfi prin- 
cipj , o per quello eh’ egli lteflb 
concede . Cosi , Michele Serverò ca- 
po degli Anti-Trinitarj moderni , iti 
una difputa avuta con Calvino Sul 
miftero de* la Trinità, interpetrava 
a Suo modo i palli delia Scrittura; 
e ciò in vigore degli llelfi principj 
ftabiiiti da Calvino , il quale follene- 
va, che nell’ interpetrazione delta 
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\ 


Digitized by Google 


di Ragionare, ipi 
fcrittura non vi è bifogno di con- 
fulrare nè la Chiefa , nè i Conci Ij, 
nè i SS. Padri . Quel eh' è certo 
fi è , che quello argomento ha mol- 
to vigore quando dalla parte, di co- 
lui che ne fa ufo vi fra realmente 
la verità. Ma può avvenire > che 
ambedue le propofizioni contrarie 
frano falfe ; ed in tal calo da che 
ho dimollrato il torto dalla parte 
del mio avverfario , non ne fiegue 
che la mia propofizione fra vera; 
giacché non vi può eflere argomen- 
to alcuno valevole a permutare la 
falfnà in verità, e quella in quel- 
la . Cosi, nell’efempio addotto, non 
oliarne che Calvino in vigore degli 
(ledi fuoi principi veniva convinto 
da Serveto; quindi però non ne fe- 
guiva, che la verità foffe dalla par- 
te di quello . Oltre , che può uno 
cedere agli argomenti altrui o pef 
naodellia , o per timore , o per 
ignoranza, ficchè non voglia, o te- 
ma , o non lappia produrre^ argo- 
menti migliori . ' 

CAP. 


1 9 * L’ Arte 


CAP, V. 

Delle varie fpecie , e gradi dell e 
nojlre conofcenze . 

Intende^* I ^°' T ^ percezione del lega- 
’ rne e convenienza , o 

nofeen* oppofiztone e difeordanza che pajfa 
za . f ra due idee fi chiama fonofeenza , 
o pure faenza . Sicché, ogni qual vol- 
ta fi percepircela convenienza, o ripu- 
gnanza che palla fra l’ idee fi ha la co- 
nofeenza. Coscio conofco, che l’an- 
golo efterno di qualunque triangolo è 
maggiore d’ unodegli opporti interni, 
ed è uguale alla fomriu d’ ambidue; 
perchè nel primo calo percepito il 
rapporto d’ineguaglianza, e nel fe- 
condo d’ egualianza . DifFerifce dun- 
que la conofcenza dal giudizio in 
ciò, che il giudizio confitte nel pa- 
ragonare l’idee fra loro per (coprir- 
ne la convenienza , o difeordanza 
(§.5Z»]i,del che non poiendofene veni- 
re Tempre a capo , o fi formeranno 

giu- 
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giudizj fa 1 fi , o congetture . La 
conotcerza al contrario fuppone la 
percezione di tal convenienza > o 
ripugnanza ; ond'è che efcludeogni 
probabilità , congettura , opinione, 
dubbio , o errore , 

.§. 151. La conofcenza può ri- Gore», 
guardare o la percezione prefente, 
della convenienza , o ripugnanza J ttaa £? » 
dell’idee , o la percezione una voi- J ua j“ ’ 
ta avuta di quello medefimo rap- 
porto ; la prima fi chiama xono- 
feenza attuale , la fecooda abituale. 

Per efempio , io ora percepisco il 
rapporto d’eguaglianza che palla fra • " 
ì tre angoli d’un triangolo , e due 
retti : ecco u»ia c^nofcenza-attuale. 

Ma ,fe quello medefimo "rapporto 
già percepito rimane, talmente fiffb 
nell’anima , che ogni qual volta lo 
Spirito vi riflette ne retila egual- 
mente convinto , e lo vede con 
quello fleflo grado di verità , col 
quale lo percepì la prima volta , 
la conofcenza 4 arà abituale. La co- 
noscenza , che abbiamo di tutte la 

Lib.III. N ve- 
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verità le quali fono nella nottra 
memoria , è abituale . Che fe 1 * 
uomo voleffe reftringere le fue co- 
nofcenze alla fola percezione attua- 
le degli oggetti che fe gli prefen- 
tano , farebbe in un’ etèrna igno. 
ranza , e cominciarebbe di continuo 
una vita nuova per rapporto alle 
cognizioni ; giacché la conofcenza 
jeri acquiftata oggi non averebbe 
più luogo . 

§. 152. Noi pofTiamo ricor- 
darci non folamente della percezio- 
ne una Volta avuta del rapporro 
che paffa fra T idee , ma ancora 
delle prove che intervennero per 
dimottrare un fim.il rapporto . Ma 
fpelTo benanche avviene , che ri- 
cordandoci della verità duna pro- 
pofizione , non ottante che ne fia- 
mo perfuafi in virtù della dimoftn- 
zione percepita la prima volra, pu- 
re non ci ricordiamo dell’ idee in- 
termedie , ovvero delle prove che 
fi pofero in ufo per dimottrare una 
tal verità : fui rifletto però deli* 
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immutabilità de’rapporti fra le flef- 
fe cofe immutabili, noi fiamo con- 
vinti , che quel che una volta è 
fiato vero farà Tempre taìe nel me- 
defimo cafo . Cós'i , pollo io ricor- 
darmi del rapporto d’ eguaglianza 
che vi è fra gfi angoli alla bafe 
del triangolo ifofcele , una colle pro- 
ve che dimoftrano quella verità ; 
e pollo ricordarmi della fola pro- 
pofizione che da me fu chiaramen- 
te percepita, fenza ritener le pruo- 
ve colle quali fu fatta la dimoftra- 
lione . Ma intanto conofcerò , e 
farò convinto della di lei verità , 
per la ragione che fe una volta gli 
angoli alla bafe del triangolo ifo- 
fcele furono dimoflrati uguali /que- 
lli faranno Tempre tali in qualunque 
triangolo ifofcele che mi fi prefen- 
ta : attefa 1* immutabilità de’ rap- 
porti fra le flelfe idee immutabili. 
Quelli divertì (lati , ne’ quali li 
rrova il nollro intelletto per riguar- 
do al vero , polìono efler confide- 
rati come due. differenti g-adi della 
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conofcenza abituale ; de’ quali il 
primo , in cui ci ricordiamo anco- 
ra delle pruove , ha maggior for- 
za del fecondo nel quale non vi 
fono . Quindi è , che trattandoli 
di concatenare , e percepire una 
ferie di verità per ncllro ùlo pri- 
vato , e per efercirare il nofìro fa- 
lò intelletto , non è Tempre neceli 
fario il ricordarci delle pruove : ma 
dove lì vuole infin uare , e perva- 
dere gli altri d’ una verità da noi 
percepita , fenza le pruove non fe 
ne verrà mai a capo ; a pretende- 
re di perfuadcr un’ altro fui la Tem- 
pi ice alleniva è una fciocca pre 
tendone . 


1,’intuì §. 153. I rapporti che padano 

zione è f ra }’ non p percepifcono dal 

il primo nc p r0 intelletto Tempre allo fteflo 

to^awdo ni0C ^ 0 J 1113 fecondo che la con ve-, 
delle co- nienza, o difeordanza che vi è fra 
nofeenze. 1* idee apparifee più o meno chia- 
ramente , ne rifulrano differenti ma- 
niere di percepire , c quindi varj 
• gradi di conofeenze . Or il primo 

e più 
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e più alto di grado di conolcenza, 
a cui polla arrivare la debolezza 
dell’umano intelletto è l’ intuizione , 

Ovvero la conofcenza intuitiva , la 
quile confitte netta percezione chia- 
ra , dtjìinta , ed immediata della 
convenienza , o ripugnanza che vi è fra 
“ Videe t 10 g' li f a che non vi è hi fogno dt 
idee medie per confeguune la conofcen- 
za. Cosi , fi conofce d’ una manie- 
ra intuitiva, che due e due fon quat- 
tro, e che quattro è maggior di due j 
che il bianco non è nero , che il 
triangolo non è un cerchio , ed al- 
tre limili verità ; nella percezione 
delle quali lo fpirito non incontra 
alcuna pena , ma reità talmente 
colpito dal di loro lume , che ef- 
fendone penetrato da per ogni do- 
ve , non può fajvi refittenza alcu- E 
na , ma neceffariamente deve, pre- * 
ftarvi il Tuo aflenfo , fenz’ efiergli 
permetto d’elìtare , o di entrare in ' 
alcun’efame . 

§. r 54* Qualora la convenien- La dì* 
za o ripugnanza dell’idee non fi co- mof * ra * 
N 3 no- zio - 
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zo.-efe- no f ce d’ una maniera immediata , 
vale a dire , manca la conofcenza' 
intuitiva \ bifogna ricorrere al l’ idee 
medie , coll’intervento d^-lle quali 
.viene a (coprirli il rappo to che 
palla fra 1’ idee , e fe ne acqui Ila 
quella conofcenza che dicefi dmio- 
jìrai 'tva ; onde il fecondo grado del- 
le nollre conolcenze è la dtmoflra- 
zione. li rapporto d’eguaglianza , o 
ineguaglianza , che vi è fra due pa- 
rallelogrammi fituati fui la delia ba- 
fe,ef:a le medefime parallele , non 
fi può fcoprire duna maniera im- 
mediata , e per confeguenza non fi 
può conofcere' intuitivamente ; on- 
de fi ricorre ad altre idee per mez- 
20 delle quali fe n’ acquilta la co- 
nofcenza : che vai quauto dire fi 
fa ufo del raziocinio , e della di- 
moltrazione ; ma di quella fe n'è 
abbafianza parlato nel cap. 1. del 
prefente libro . La fola oflervazio- 
ne da farfi fi è , che febbene la 
conofcenza dimoftrativa fu certa , 
però non ha quel grado di eviden- 
za 
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za , ne è ricevuta con quella pron- 
tezza come la conofcenza intuitiva; 
giacché in quella fi conofce imme- 
diatamente il rapporto di convenien- 
za , o ripugnanza ; dove che in 
quella , quantunque un tal rappor- 
to finalmente fi cunofca , pure non 
fe ne viene a capo fenza una certa 
prog'refiìone d’ idee fatta a poco a 
poco , e per gradi . Quindi ne fie* 
gue ancora , che la conofcenza in- 
tuitiva non ammette mai dubbio 
fulla percezione dei rapporti dell’ 
idee ; ma la dimoftrativa , prima 
che un tal rapporto fi foffe perce- 
pito per mezzo della dimodrazio- 
ne , era benilfimo fufcettibile di 
dubbio ; < febbene la percezione 
avuta nella dimollrazione fia anco- 
ra chiariflfima , intanto non porta 
feco quella piena perfuafione, dalla 
quale è fempre accompagnata la co- 
nofcenza intuitiva. 

§.155. Non fi avrebbe alca- La fen. ’ ' 
na cognizione degli oggetti corpo- fanone 
rei, e loro qualità , che efiflono terzo 

N 4 fuor S ra * 
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g ado fu or dj D qì } f e inerti non eferci- 
udleno- ta ff ero j a j oro az j one colia continua 
r 5 c0 ‘ impresone fopra i (enfi del noltro 
corpo ( §. 2 . ); Quindi e, che noi 
conofciamo ìWiftenza delle cofe par- 
ticolari per mezzo della /ìw/àz/o/ze, 
che può dirfi \conofcenza fenjittva , e 
forma il terzo grado delle nollre 
conofcenze . Quefta fpetie di cono- 
feenza non ha quel grado di cer- 
tezza delle due precedenti ; ma pe- 
rò è tale che ci mette fuor di >dub* 
bio , e ci fa diftinguere 1’ efiflenza 
reale dall’ immaginaria de’-cqrpi , e 
delle loro qualità . Di fatti, il pia- 
cere , o il dolore venendo in feguito 
deH’applicazione degli oggetti eter- 
ni fui noftro corpo, noi percepiamo 
1’ efiflenza di quefli oggetti , e ne 
fjamo cosi certi come lo ftamo della 
' noftra felicità, omiferia. Quello il 
quale pone una mano fui fuoco, 
rimanendone fubito feotrato , diftin- 
gue molto bene, e nota la differen- 
za tra 1’ avere realmente la mano 
fui fuoco, e fognarfi d’ averla ; giac- 
ché 
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che nel primo cafo vi è flato quel 
dolore venuto in confeguenza dell’ 
impreflìone reale , eh’ è mancato nel 
fecondo . Chi mai in quefta fpecie 
di conofcenza efiggefle una certezza - 
maggiore , e volefle oflinatamente 
foltenere, che tutte le noftre fenfa- ' 

zioni fon puri fogni; per convincer- 
lo della fua frenefia baftarebbe ap- 
plicare vigorofamente il battone fui 
di lui corpo , perchè il dolore par- 
torito dai colpi lo guarirebbe feni’ 
altro del fuo delirio. 


* '■ 1 ^ , | » » 

C . A P. VI.* 

' * e 

’ 4 

• Della verità, e della Certezza, 

i 

§• I S < ^‘ 1 "X Alla nozione che fi è Che e*fii 

J J data della conofcen- ^ ver ! t ^» 

za ( §, i$o. ) , facilmente fi com- , 

prende , eh’ ella va fempre accom- c ff a _ 
pagnata dalla verità , e dalla cer- 
tezza ; dunque dopo aver determi- 
nata 
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nata l’idea di quella , ragion vuole 
che fi determini 1’ idea di quelle. 
Ma che cofa è la verità? Non fen- 
za ragione da molti fecoli fi fa una 
tal domauda . Quello è uno di que’ 
homi, che febbene fia continuamen- 
te nella bocca di ciafcuno , pure 1’ 

* idea la quale fotto di elfo fi contie- 
ne non è così facile ad efler retti- 
ficata. Si può dire, che quell’idea 
di verità prefa nel ferifo il più ge- 
nerale ed allratto dinoti una rela- 
zione a qualche norma : così che 
quanto a tal norma è conforme fa- 
rà una verità , fe da elfa difeorda 
una falfità. Ma ficcarne quella nor- 
ma può efler diverfa , così fi foglio- 
no aflegnare differenti fpecie di ve- 
rità , le quali ordinariamente fi ri- 
ducono alle' feguenti , cioè verità' 
logica , morale , fifica , e metafifica . 

Verità §• J 57* ^a ver * t 3’ logica confi- 
logica, e nella conformità del nofìro g iu di- 

morile zio colla relazione ebe vi è fra gli 
oggetti . La norma dunque , Culla 
quale la verità logica dev’ efler mi- 
' fu- 
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furata, è il rapporto reale di conve- 
nienza , o ripugnanza che paflfa tra 
gli oggetti ; ficchè ogniqualvolta il 
nollro giudizio è conforme a quefta 
norma faià una verità logica , fe 
da quella difcorda una falfità . Co- 
sì , quello giudizio la fiamma e un 
corpo grave conterrà una verità lo- 
gica , ie è conforme al rapporto di 
convenienza che vi è fra la gravi- 
tà , e la fiamma ; vale a dire fe 
realmente la gravità compete alla 
fiamma ; ma fe quell’ oggetti dj- 
fcordano tra loro, il giudizio fi di- 
rà una falfità logica . La verità mo- 
rale è la conformità de fegnt ejìerni , 
ovvero d' una proporzione col [enfio - 
interno , 0 fita colla cofcienza \ onde 
la norma delia verità morale è la 
propria cofcienza , alla quale fe 1 
fegtìi edemi , o la propofizione è 
conforme farà una verità morale , 
altrimente è una menzogna . 

§. 158 La verità tìfica è la Verità 
convenienza delle cofie naturali colle tìfica. 
leggi fi fiche , 0 meccaniche del i mon- 
do . La norma di quella verità fo- 
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204 L’ Arte 
no Je leggi fifiche ftabilite dall’ au- 
tor della natura , fecondo le quali 
fono difpofte e regolate le cole di 
quello mondo, onde tutto quel che 
a tali leggi è conforme è un vero 

* Tifico o naturale , fe da effe dìfeor- 

• da è un fallo fifico . L’oro , l’argen- 
to, il fuoco, e tant’ altre foltanze, 
e qualità corporee faranno vere lìri- 
camente, fe hanno tutti que’ carat- 
teri , e quelle proprietà che devono 
avere per eft'er conformi alle leggi 
fifiche dell’univerfo. Quindi è v che la 
verità fifica è fempre reale , come 
quella la quale è regolata folla real- 
rà delle cofe , e non già fopra la 
fantafia , ed immaginazione degli 
altri . 

§. 159. La verità metafilica 
fuol’ efler definita la conformità dell ' 
ordine che hanno le cofe create colla 
legge eterna ed immutabile eh' è nel- 
la mente divina ; onde la norma in- 
fallibile di quella verità è la legge 
eterna , colla quale' tutto ciò che 
combacia è ordinato , ed è un ve- 

• ro 
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ro metafifico, fé da quella difcorda, 
farà difordinato, e falfo metafifico. 
li peccato che fi oppone all^ legge 
eterna di Dio è un fafo metafifico, 
e non è nell’ ordine dell’ idee afcer- 
ne ed immutabili della mente Di- 
vina , la quaie contiene tutto quel 
eh’ è buono, e Tanto . 

§ itfo. Tutto quel eh’ è veroChe cofa 
è Tempre certo ‘ ma quel che fi ècertez- 
ha per certo non è -Tempre vero. “ ,e . luQ 
y Quindi è , che la certezza dev’ eT- 
Ter confiderata Totto due afpetti ; o 
per la conformila del noftro giudi- 
zio colla relazione che vi è fra gli 
oggetti , e fi chiama certezza di- ✓ 
ventà, e quella non è' mai fai fa ; 
o fi confiderà come uno fiato dell’ 
animo noftro , per cui fiamo perfua- 
fi , che una cofa fia in quella ma-; 
niera come da noi fi penfa; e pre- 
fa in quello fenfo, la certezza può 
efier tanto vera , che falfa : farà, 
vera fe il noftro giudizio è confor- 
me al rapporto che vi è fra gli 
oggetti; Tara falfa , fe nell’ atto che 

fia- • - 
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fìarno ficuri della verità del noftro 
giudizio, quello non conviene col 
rapporto reale degli oggetti . Son 
certo, che il quadrato formato fulC 
ipotenufa e uguale alla fomma eie 
quadrati fatti J opra i cateti : quell’ 
è una certezza vera. Lattanzio era 
' certo, che non vi fodero gli Anti- 

podi , e tale certezza era falfa ; 

. giacché, negando agli Antipodi quell’ 
efidenza che loro competeva , il di 
lui giudizio non era conforme al rap- 
porto degli oggetti. Niente è piu 
perniciofo quando una falfa certezza, 
la quale non manca di partorire 
molti errori, de quali difficilmente 
ci ricrediamo, perchè fondati (opra 
fallì principj da- noi riparati ve- 
ri. Niente dunque lì deve con cer- 
tezza aderire , che non fia dedotto 
da principj veri, ed indubitati. 
Certezza §, idi. La certezza confiderà- 
materna. ta com2 verità ha differenti gradi. 

fica* * e Se ** ra PP orto Ira 1’ idee è talmen- 
moraìe! Ie necefIario i che l’oppofto fi a in- 
''trinfecamente imponìbile, la certez- 
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Za fi dirà matematica » Cos'l , che il 
rutto fta maggiore della fua parte ; 
che due grandezze uguali ad una ter - 
tea fiano uguali tra loro ; che i tre 
angoli di qualunque triangolo fatto 
uguali a due retti , ed altre funiii 
verità Tono certe di certezza filate- 
matica. Se poi il rapporto tra 1’ 
idee è neceflario , ma 1* oppofto 
non è tale ficqhè ripugni intrinfeca- 
mente, ma foltanto a qualche leg- 
ge di natura , la certezza fi dif,à[ 
fi fica . Che il fuoco nectjfariamentft 
debba bruciare ; che un corpo fpecifi- 
camente pili grave dell ’ acqua vadi a k 
fondo , fono verità certe di certeZ- , 
za fifica j e 1’ oppofto non è intrin- 
secamente imponìbile,, ma Solo è 
ripugnante alle leggi fta bili re dalla 
natura , le quali potendo efier alte- 
rate , come avviene nè miracoli, 
la certezza può fallire. Se finalmen- 
te la certezza è tale, che 1’ oppo- 
fto non ripugna nè intrinfecamente, 
nè alle leggi della natura , ma Sol- 
tanto ad una feda autorirà , ed al 
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conlueto oprare degli uomini , fi 
dirà morale . E’ certezza morale , 
che vi fia fiato un’ uomo chiama- 
to Ottaviano Augufio imperador de’ 
Romani, attefa fi autorità di tanti 
gravi fiorici che fi atteftano , i 
quali non potevano avere alcun’ 
interefle, nè potevano cofpirare ad 
* ingannale tutto il genere umano . 
E’ moralmente certo , che fé Pom- 
peo foffe rimafto vittoriofo di Giu- 
lio Cefare , avrebbe fatto della re- 
publica quello fteflb che fece Cela- 
re ; e ciò a riguardo dell’ ambizio- 
ne di Pompeo miente inferiore ai, 
quella dt Cefare , ed allo fiato del- 
la repubblica che più non poteva 
fulfiltere in quella forma di gover- 
Regole no , ma avea bifogno d un fol ca- 
per le po che la governale . 
varie fpe. 162. Dalla natura delle tre 

c,c dt efpofie certezze fi rileva , che il 
«ertezza. f U p rerao g ra do è dovuto alla cer- 
tezza matematica , il fecondo alla 
filìca , ed il terzo alla morale . 
Quindi è , che fe alla certezza nu- 

te- 

\ 
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tematica lì oppone la fifica , quella 
è da t.nerli per falla; e le alf un*a 
di quelle due ripugna la certezza 
morale , quelle devono effer prefe- 
rite. Se due certezze matematiche, 
o Tifiche fian tra loro oppofle , bi- 
fogna dubitar d’ ambedue , e fotto- 
porle ad un’efame più maturo ed 
/efatro; perchè o faranno tutt’e due 
falle , ò 1’ una neceflariamente vera, 
e 1’ altra falfa . Se alla certezza 
matematica, fi oppone 1’ autorità 
Divina , o quella non è vera certezza 
matematica, o il fenfo della Divi- 
na autorità è ofcuro ; giacché non 
è polfibile che una verità fia oppo- 
rla ad un’ altra , E fa finalmente 
alla chiara autorità Divina fi oppo- 
ne la certezza fifica , 0 morale , 
quelle fono da teoerfi per fallaci * 
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CAP. VII. 

Della Pro bali tà . 

Checok§. 1 63. OArebbe una felicita, fe 
è proba- ^ f uomo in tutre le fu? 

cd^o^i 1 r ’ ccrc ^ ie P otei ^ e tempre conleguire 

c . °P N la' cerrezza di verità, e veder dila- 
zione . * , „ £ 

ramente il rapporto che palla ira 

1 ’ idee . Ma poicchè le nollre co- 
nofeenze fono riftrette fra limiti 
molto angui! i ; quindi è, che Ipef- 
fo non potendo confeguir la certez- 
za di verità, dobbiamo eflfer con- 
tenti della probabilità, la quaie con- 
fi Re nell’ apparenza c Iella 'verità , 0 
Jalftià , ebe accompagnata da alcuni 
motivi , bafla per portare il nojìro f pi- 
rito a giudicare ,• che una proporzione 
f a piuttojìo vera 0 f<d fa , che il con- 
trario. La probabilità conviene «oli’ 
opinione , qualora quella è prefa nel 
medefimo feti lo ; ma fono tra loro 
differenti , fe per opinione s inten- 
de il fermo c certo ajjenfo che ft da 
* al- 
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alle proporzioni probabili ed incerte ; 
ed in quello fenfo non bifogna mai 
opinare . 

§. \6\. La forza della probi- Com? 
bilita dipende da quella de’ moti- la P ro - 
vi ; ed il valore di queffi è mag- , r 
giore o minore a mifura che lo- m }f uri . 
no più o meno vicini alla certezza, ta . 
verfo la quale tende la probabilità. 

Dunque per determinare i gradi di 
probabilità , bifogna che Ha nota 
la certezza , ovvero il numero de’ 
gradi de’ quali è comporta. Così, i 
numeri del lotto effendo novanta , 

1’ intiera certezza corta di novanta 
gradi ; affinchè dunque io fia certo, 
che nell’ effrazione fia ertratto il 
mio numero , è necdfaVio avergli 
tutti novanta ; ma Tene ho un foio, 
avrò un grado di probabilità che 
farà uguale ad rz ; fe due , la s 
probabilità farà di due gradi ovve- 
ro uguale a ,t, e per confeguen-,, 
za più vicina alia certezza j e quan- 
to maggiore èia quantità desunte- 
li dalia mia parte, tanto farà mag- 
O 2 gio- 
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giore il numero de’ gradi , e quin- 
di la probabilità. Che fe fi oltre- 
palfa la metà de’ gradi che colìitui- 
fcono 1 ’ intiera Certezza, la proba- 
bilità acqui da il nome di verifnm- 
litudine , la quale diverrà maggiore 
a mi fura che fi approlfima alla cer- 
tezza . Cosi, nell’ efempio addotto, 
fe la quantità de’miei numeri ohre- 
palìà quarantacinque , ch’è la metà 
di novanta, avrò la verifimilitudi- 
ne, la quale crefce in proporzione 
della lemma de’ numeri . Se poi il 
numero de’ gradi che coftituifccno 
la certezza è incognito,, in tal cafo 
{ebbene vi polla elfere la probabili- 
tà 'maggiore o minore , pure non 
potrà determinarci quanto quella fia 
dalia certezza lontana. Di tatti , fe 
fofie incognita la quantità de’ nume- 
ri nel lotto ; quantunque chi ha 
pia numeri dalia fua parte abbia 
maggior probabilità di quello che 
n’ ha meno , petò nè 1 ’ uno nè V 
altro faprà quanto la loro rifpetti- 
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va probabilità fu dalla certezza di- 
ttante . 


§. 165. Nelle propofizioni che Fonda* 

riguardano materie di fatto -, ove ™ cntl ^ 

noi non fumo tdlinionj, nè pottia- L l l^°V 
a ,. v , r • babihrà 

mo ltabi li re la -pollava certezza ; ne jj c ma<i 

il nollro attdnfo è regolato da alca- t?rie di 

ni motivi, che fi dicono fondamen* fatto. 


ti di probabilità. Quelli fono i. la 
conformità della cola che fi narra 


colle noftre conofcenze , e coli’ efpe- 
rienza che n’ abbiamo ; 2. la cogni- 
zione, r efperienza , e la probità 
de’ teltimonj . Se in . tempo della 
penuria del 1764. avelli veduto co’ 
miei proprj occhi un’ uomo perir 
per la fama , avrei avuta uha cer- 
tezza di verità . Ma fe quello rtef- 
fo fatto mi fotte ftato riferito da . 
altra perfona , io v’ avrei dato vo- 
lentieri credenza , e T avrei ricevu- 
to fui piede d’ una fomma probabi- 
lità , come una cofa molto confor- 
me alle quotidiane oflervazioni , ed 
a quel che vedeva!! ordinariamente 
accadere , purché qualche circoliate 
O 3 zx 
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za non aveffe refo il fatto vifibilmen- 
te fofpetto : tale farebbe datò fe que- 
llo lleffo fi folle aderito d’un uomo fa- 
coltofo , e verifimilmente fuor di (fa- 
to di trovarfi in anguilla fimile . Se 
poi quello medefimo fatto mi venif- 
fe narrato oggi; tutta la probabili- 
tà farebbe fondata full' alrrui tedi- 
monianza : ed il mio aflenfo fareb- 
be più o meno fermo , a mifura del 
numero de tellimonj , della loro 
probità, e della confidenza che non 
vi fia alcun’ interede dalla parte lo- 
ro a parlare contro la . verità . 

§. 166 . Il concorfo d’ ambidue 
gli elpolli fondamenti di probabilità 
nelle materie di fatto è tanto necef* 
fario, che dove manca la probità, 
la cognizione -, e 1* efperienza de’ 
tedi man j , o quelli fpno in cantra- 
dizione fra lóro , o colla comune 
efperienza , fi genera in noi la con- 
gettura , il dubbio , /’ incertezza , 0 
la diffidenza . E fe un fatto rappor- 
tato da perfone degniffime di fede, 
e che, eflendo in fe fteffo certo, 

non 
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non è conforme alle noli re cono- 
fcenze, anzi le n’ abbiano elperien- 
ze intieramente in contrario , a 
gran itemo determina il noftro af- 
lenfo , e la probabilità molto dimi- 
nuifce relativamente alla difpofizio- 
ne del.noliro fpirito . Tal’ è quel 
fatro rapportato da Locke d’ un Rè 
di Siam , a cui un’ Avnbafciadore 
Olandefe narrando le particolarità 
dell’Olanda, tra \ i’ altre cole gli 
dille, che nel Tuo paefe l aequa vi 
gelava a tal legno nella (lagione 
più rigida dell’ anno , che gli uo- 
mini vi ca minavano al di fopra , e lo 
helfo; avrebber potuto fare gli ele- 
fanti -, fe ve ne folfero (lati ; al 
Che rifpofe il Rè : Finora bo cre- 

dute le cofe efìraardinaritt da yoi 
narratemi , perchè vi tenea in con- 
ia di un uomo d ’ onore , e di probi- 
tà , ma ora foli fieuro che voi 
mentite . Nè poteva altamente 
avvenire; giacché il Re nato fotto 
la zona torrida non fola mente non 
avea coool'cenza alcuna , nè mai 
O 4 avea 
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aveà inrefo parlare di (imiti cote, 
che anzi le lue efperienze erano 
del tutto in contrario . Quindi ne 
Segue , che in materia di farro fi 
ha il più alto grado di probabilità, 
qualora il conlenfo generale di tut- 
ti gli uomini di ogni tempo con- 
corre coll’elpetienza coftan te , e con- 
tinua, che fi fa in un cafo fimile 
a quel che fi- narra , a confermare 
la verità d' un fatto particolare rap- 
portato da teftimonj fmceri . 

L analo- § ló'j. Vi è un \ altra fpecie 

già, eia di probabilità che riguarda quelle 
ragione co f e j e q Ua |j febJjgpg non f iano f oa _ 
altri t jn. / r , „ r o 

d-imenti 8 ette a ^ nJl > ne poHano fottopor- 
di prò- ^ all’ efperienze , ne elfer atteftate 
babiliià. da alcun’ uomo , pure fi hanno va* 
rie opinioni probabili regolate da 
differenti motivi di affeufo dipenden- 
ti dalla maggiore o minór confor- 
mità colle cofe da noi conofciute, 
colla ragione , e fpeflo colla varia 
maniera di penfare degli uomini . 
Tali fono, per cagion d’ efempio, 
il modo d’ efilfere , ed operare degli 

ef- 
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efferi fpirituali , e di quegli efferi 
materiali che per la loro picciolez- 
za fi nafcondono a’ noftri fenfi ; le 
cagioni di moltiflìmi fenomeni fifi- 
ci ; il giudizio di varie azioni mo-, 
raii degli uomini & c. L’analogia, 
e ja ragione , per quanto fi può , 
fono i foli foccorfi che fi abbiano 
in fimile materie , e che pollano 
fervire come fondamenti di proba- 
bilità . Cos'i , dal vedere che un 
violento ftrofinio fra due corpi 
produce il calore , e fovente anche 
il fuoco ; fi viene per analogia a 
•congetturare probabilmente, che il 
calore ed il fuoco confitte in una 
violenta agitazione delle particcelle 
impercettibili della materia brucian- 
te. Dal vedere, che fra gli efferi 
fottopofti a’ fenfi ed all’ offervazio- 
* ni vi paffa un’ infenfibile gradazio- 
ne ficchè con difficoltà poffono 
fcoprirfi i limiti che gli feparano, 
e che a poco a poco s inalzano 
verfo la perfezione ; per la regola 
di analogia fiatn portati a riguarda- 
re 


% , 
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re come probabile elfervi differenti 
ordini di elferi intelligenti che per 
gradi J inalzano verfo la perfezione 
infinita del Creatore. AHorchè non 
.vi è legge efpreffa che poffa fervir 
di norma per decidere della bontà, 
o malignità di alcune azioni mora- 
li degli Uomini ; il giudizio che fe 
n£ forma farà più o meno proba- 
bilità a mifura eh’ è fondato filila 
ragione . Un ragionamento circo- 
fpetto , e beri regolato fu quelli fon- 
damenti di probabilità, cioè fuil’ana- 
Jogta , e Ma ragione , può portare 
la probabilità tant’oltre, ficdtè fia 
prò film a alla certezza' (i) . 

Regole * §. i<58; Da quanto fi'. è detto 

d« prò- i n t orno a l] a probabilità fi rileva, 

3 1 11 • che quella^ differifee dalla conofcen- 



(i) La /ir e ita analogìa che fi offer- 
iva tra ì fenomeni del fluido elettrico , e 
quelli del fulmine conf ermata da ripetu- 
te , ed accurate efpertenze , ci porta og- 
gi a decidere qua fi con certezza , che 
la materia del fulmine non differifea 
dall'elettrica . 


Digitized by Google 


di Ragionare. 2iy 
za , e dalla certezza di verità , e 
non derroina 1* intelletto d’ una 
maniera infallibile . Dunque , affin- 
chè l’uomo fi dirigga ragionevol- 
mente nella ricerca del vero ; è 
neceffario efamìnare tutt’ i gradi, 
e fondamenti di probabilità , e ve- 
dere come fono più o meno favo- 
revoli a qualche proporzione , per 
dare , o negare il fuo affenfo . E 
dopo effe r fi ben ponderate le ragio- 
ni dall' una parte e dall’ altra , F 
affenfo che fi da alla prcpofizione 
farà più o meno, fermo , fecondo 
che vi fono motivi , e fondamenti 
di probabilità più o meno forti da 
un canto piuttofto , che da un'altro» 
Dal che ne fiegue . ; . 

i. Se una proporzione abbia 
dall’ una e l’altra parte argomenti 
.egualmente probabili , vi farà il 
dubbio ; il quale confitte appunto 
nella fofpenfione dell ’ animo che non 
inclina verfo alcuna parte , o per- 
chè mancano egualmente i motivi, 
o perchè quelli fono eguali da am. 

be- 
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bedue le parti ; nel primo cafo il 
dubbio fi chiama negativo , e nel 
fecondo pofttivo . E ficcome i mo- 
tivi di probabilità che determinano 
il noftro aflenfo fono o intrinfeci , 
vale a dire che nafcono dalla ragio- 
ne , dall’ efperienza , ovvero dal 
fondo Iteflo della materia, o efìrin- 
feci , cioè derivati dall’ autorità ; 
’coSi , affinchè l’animo pofa dubi- 
tare , è necelfario che i motivi fia- 
*no o intrinfeci da ambedue le par- 
ti , o eftrinfeci ; perchè fe da una 
parte vi fiano argomenti intrinfeci, 
dall’altra eftrinfeci ; l’anima regole- 
rà il fuo affenfò fecondo ia natura 
della queftione pendente dalia ra- 
gione , o dall’autorità . 

2. Quella propofizione che ha 
in fuo favore argomenti piu pro- 
babili deve in preferenza dell’oppo- 
lla determinare il noftro aflfenfo , 
ma fempre con probabilità , non „ 
mai con certezza . E quanto cre- 
fce la forza delle ragioni contrarie, 
altrettanto la noflra propofizione di- 
minuì- 


\ , 
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minuifce di qualche grado di pro- 
ba bilit'a. 

3. Effendovi argomenti pro- 
babili da una parte , non fi devo- 
no per quello deprezzare gli argo- 
menti della parte contraria , fé pri- 
ma non fi dimoftri elfer quelli di 
minor pefo . E fé da una parte vi 
lìa una manifella verità > è inuti- 
le qualunque probabilità dall’altra 
parte. 

• 4* Quegli argomenti probabi- 
li , i quali riconofcono il lor fon- 
damento nella ragione , non ven- 
gon dilfrutti nè indeboliti da al- 
tri argomenti probabili in contra- 
rio dedotti dall’ autorità , purché 
quella non fi a Divina * E fe la 
probabilità dipende dall autorità > 
di quella foltanto fi abbia conto j 
nel cafo però che \l’ autorità li op- 
ponga a’ principj chiari ed evidenti 
della ragione, ed all t fp.rienze , di- 
viene di niun morremo. 


CAP. 
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CAP. Vili. 

- ' * i 

Della Fede , e dell'Autorità Divina. 

Che co. £. i^o./^XUalora il rapporto che 

èFe * • V/ vi è fra l’idee non fi 
«e . rw . . 

vegga ne un mediata mente come 

nell’intuizione ( §. 163. ) , nè me- 
diatamente come nella dimoftrazio- 
ne (§• 154 )> nè apparentemente 
come nella probabilità ( §. 163. ), 
ma il noftro aflenfo è determinato 
unicamente dall’altrui autorità , fi 
avrà la Fede. Dunque la fede con- 
fitte nel credere quelle Cofe , delle 
quali non fe ne può confeguire la co- 
tiofcenza nè per mezzo de' J enfi , ve- 
detta ragione j E la credenza divie- 
ne tanto piti ferma , quanto mag- 
giore è 1' opinione che fi ha della 
fcienza , e delia probità di colui 
al quale fi crede. Ma ficcome l’au- 
torità che regola la noftra credenza 
può venire da Dio, o dagli uomi- 
ni , cosi la fede farà Divina , 0 . 

urna- 


\ 


Digìtized by Google 


di Ragionare. «3 
umana ; e quefta è tanto inferiore 
a .quella per quanto 1 ’ autorità Di- 
vina è fuperiore all’umana . 

§. 170. Sebbene fnfi detto nel L auto- 
§..165. , e 1 66. , che noi fiamo TÌ } k 
più chi pofti a dare il noftro artenfo 
a quelle cofe le quali fono più con- 
formi alle nolìre conofcenze , ed 
all’ efperienza ; pure quella regola r 
non ha luogo , qualora 1 autorità 
di colui che deve determinare il 
noftro aflenfo è infallibile; fia che 
la cofa atteftata convenga o^ nò col- 
la comune efperienza i e ’l corto 
ordinario delle cofe . Quella teli i- 
monianza è quella che ci viene dal- 
la parte d’ un’ edere che non può 
ingannare , nè edere ingannato , 
cioè dallo fteftb Dio .• è quel che r 
ci è preporto dicefi rivelazione . Quin- 
di è , che 1 ’ autorità jDivina deve 
determinare il noftro fpi rito alla 
credenza come la conofcenza la più 
perfetta ; e noi dobbiamo eflere 
egualmente certi e perfuafi della 
verità di quei che da Dio ci è ri- 

ve- 
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^velato , come lo lìamo della no- 
ftr4 propria efiftenza . . 

Regole 17 1. I motivi, da’ quali fia- 

dì ere. mo determinati a dare il noftro 

denza a (f en f 0 a quel che ci vieti propofìo 
intorno % r . r , , , . 

alla ri. P er Divina automa , tono ìntailibi- 

vela'zio. 1*» perchè fondati full’ infinita vera- 
ne Di- cita!, e fapienza di Dio. Ma affin- 
vina. chè la noftra credenza fia ragione- 
vole, b fogna in primo luogo eflfer 
ficuri, che la cofa la quale ci vien 
prefentata fui piede d’ una rivelazio- 
’ ne Divina, venga realmente da Dio; 
cd in fecondo luogo fi deve efami- 
nare fe ne comprendiamo il vero 
fenfo. Onde ne derivano le feguen- 
ti regole. / 

1. E’ da tenerfi per rivelazio- 
ne venuta da Dio tutto ciò che 
conviene alla perfezione della na- 
tura Divina , ai doveri che fono 
perfettamente d’ accordo coll’ idee 
che noi abbiamo naturalmente di 
Dio, e che fon proprj a perfezio- 
nare la noftra natura , e produrre il 
bene , e la felicità comune del gene- 
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re umano , ai principj chiari ed 
evidenti della, ragione , e che di 
piu vien confermatò da’ miracoli , 
e jprofczie . ■' 

2. Non è da negarli quel che 
da Dio ci vien propodo , perchè 
fupenore ai lumi naturali della ra- 
gione ; ma fi deve ricevere come 
rivelazione Divina, fé tale è rico- 
nolculta e propofta nelle (acre ferie- 
ture, e dal conlenfo univerfale del- 
la Ghiefa Cattolica . 

- 3, Se il fenfo della parola Di- 
vina è oteuro , dobbiamo attenerci 
alle decifioni della Chiefa . Se que- 
lla non può effer confultata sù quel- 
le coie , circa le quali niente ha 
decilo ; ci determinaremo con tutte 
le regole le più efatte dell’ arte 
Ermeneutica , ma probabilmente 
ai varj lenii, de’ quali è fufeettibi, 
la la Divina parola. 


Libili 
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CAP. 


IX. 


Della fede ?d Autorità Urbana . 

' N 


17? 


Oi fi ano tenuti a pre. 
(lare una cieca ere* 


L’ auto- 
rit;à urna- 

^ enza a ^torita Divina , qualora 
fiam ficuri , che quel' che ci v*teq 
propolio a credere venga realmente, 
da Dio ( §. prec. ) Non è cosi pe<- 
rò deli; autorità umana , la quale 
e (Tendo fallibile , e potendo f uomo 
ingannare, ed efifer ingannato, può 
indurre anche gli altri in errore « 
Dunque in quelta fpecie di autori- 
tà dobbiamo efler iìcuri , che quei. 
J,o il quale ci propone a credere 
qualche cola come vera non fi fia 
ingannato , nè voglia ingannar gli 

.altri. . ■ # . 

In quali § 173 ‘ In due generi di cofe 
li cofe. polliamo etic-r obbligati a dipende- 
re dall’ altrui autorità ; o in alcu- 
ne materie puramente fipientifiebe , 
o nel- e ma ter e d fatro . In quel- 
le bifogna, dipendete dagli altri, 


% e come 
fi deve 
f->r ufo 
deli* au- 
tori ti 


umuia f . t 


qua. 
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qualora non (Va m o in grado di ap- 
' prendere alcune date facoltà; 0 per-: .) 
chè 1* intelletto non è fviluppato , 
nè la ragione ha ricevuta la necef- 
faria efieofione di capacità per fi- 
ni ili fcienze , come accade ne’ fan- 
ciulli > ed jn coloro che han foni- 
lo fcarfo talento- , o difetto di ap- 
plicazione , ,e di volontà , o perchè 
tutti non poffono faper tuttofo 
per qualunque altra cagione. Cos'i, < / 

, l'ignorante delle heggi deve tar 
capo dal Giureeonfulto nelle mate- 
rie legali; quello dal medico , d^i 
màtematico , dall’ agronomo' fe q 
all’ ofcuro di quella materie chè 
riguardano ciafcuna di fimili fcien- 
ze ; ed in generale chiunque è pri- 
vo della cognizione di qualche faen- 
za deve dipendere da colui che n’è 
fornito . Quel ch’è da notarfi fi è, 

§ che l'altrui autorità acquifla tanto 
maggior psfo fui noflro fpirito, quan- 
• to maggiore è la confidenza che fi ' • 
ha ne’ talenti , e nella (cienzi d' 
un un autore . Io crederò mofio- 
P 2 - , ’ più 
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piu volentieri ad un'eTperien'za , of- 
fervazione , o verità ferver ta dàl 
Newton , che a qualunque altro 
autore il quale non fia dotato de 1 
talenti * e capacità di penfare di 
queft’ ingegno Tubiime . Quindi 
è , che dovendoli credere a qual* 
che .. autore , fi preferifea Tem- 
pre quello ch’è il più efperto , ed 
accreditato nella Tua facoltà . Cia- 
feuno però deve fiudiarfi di dipen*- 
dere il meno che fia poflìbile dagli 
altri in tutto ciò che fi può con- 
feguire pei* mezzo della propria ra- 
gione , ed efperienza , e - fi guardi 
di adottare quell "tpfe dixit . 

§. 174. L’altro genere di cofe, 
ove noi fiajno indiipenfabilmente 
obbligati a ricorrere ali altrui auto- 
rità , Tono i farti , de’ quali non. 
efTendone fiati tefiimonj per la di- 
fianza del luogo o del tempo, dob- i 
biamo neceflariamente dipendere da 
coloro che gli narrano , i quali fi 
d'eono Storici . Or ficcome da una 
parte la fioria è gran maefira , e 
forgente feconda di cognizioni , co? 

• , me* 

1 : , 

l 


I 

Digitized by Google 


d i * Ragionare. 229 
ine quella nella quale fi dtuUa l’uo- 
mo d’ogni eia , . d’ogni clima , d’ogni 
.condizione , cosi dall’altra patte la 
di. lei veracità può, edere alterata, 
e corrotta in mille forme da colo- 
ro che la narrano . Affinchè dun* 

« , 

que non fiamo raggirati , e pollia- 
mo ben condurci nella ricerca della 
verità nella lettura d’una ftoria , ft 
devono confiderare le feguenti cir- 
codanze , 1. il numero de’ teftimo- 
nj . 2. la feienza* de’ fatti . 3. la 
fincerita , e ì difimpegno da qua- 
lunque paffione . 3. il fine dell’au- 
tore 5. la convenienza della narra- 
zione co’ fatti , colle circodanze , 
colla ragione , e coll’ efperienza . 

6 . le tedi monianze contrarie * 

§. 175. Dove concorre un gran '• 
numero di tedimonj oculati ad at- 11 nut ? c * 
teftare la mede fi ma cofa , il fatto ofmonf* 
fi avrà come Gerto ; efiendo moral- 
mente impoffibile, che tutti fi fia- 
no ingannati , o che tutti cofpiri-, 

.no ad indurre gli altri in errore * 

•Se un fatto venga, attedato da un 
•' V P 3 y folo 
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. v fóto teftimonio, l'autorità dì coftui 

farà maggiore , o minore, fecondo. 

- v che fi è più o meno ftcuro della 

di lui fincerità , e capacità • .Se 
poi molti autori rapportano lo ftef- 
fo fatto fondali folla telrimonianza 
d’un folo autore , la di loro auto- 
rità farà tanta quanta è quella di 
colui che il primo 1 * ha* allertato . 
Onde non fenza ragione i Critici 
chiamano in dubbio la guerra Tro- 
iana , non ortante che venga nar-* 
rata da tanti autori , i quali fic- 
come 1 ’ attertano fullri femplice au- 
torità di Omero , che volentieri 
inviluppava la ftoria folto il vela- 
me della favola , cosi la lóro te- 
ftimonianza non ha maggior pefo 
che quella del .folo Omero . 

IT. \ji. Una delle principali 

La fcien qualità che.Ti ricercano in uno iio- 
“ rico fi è la fcienza de fatti , cioè 
‘ Kl * fe fia rtato in grado di fapére quei 
che narra . Lo che fi rileva in pri- 
, mo* luogo dal ùpere di quant’ ac* ^ 

cortezza, e criterio era dotato l’au- 

to- 

* _ K 

\ I 
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tare nell’ appuramento de’ fatti , 0 
tu troppo ereditilo, e fuperftiziofo 
fi a fi lafciato ingannare dalle voci 
popolari ; ed in fecondo luogo dai 
, conofcere la didanza del luogo , 8 
del tempo fra 1* autore , e 1 fatto. 

Così , uno ftorico contemporaneo è 
e domelfico , purché non- vi fia in- 
rerelfe alcuno dalla parte fua , me- 
rita maggior credenza che funo lira» .] _ 

niero , e lontano di tempo dai fat- 
ti , che narra . Erodófò "p che. fi 
dici padre della ftoria ci da ad , 
intendere molte ; favole ^ per fatti ve* 
ri * perchè troppo credulo a diver- 
fo relazioni favolofe V- e tfopratutto 
a quelle de’ Sacerdoti Egizj , i qua* • 
ib apertamente fi f abufavano della 
di lui credulità fopra > molti j punti 
che riguardavano la gloria , ed i 
vantaggi della nazione Egizia. Pa- 
rimente non poco contribuire ‘ alla 
fcienda del fatto la qualità deìi’au- 
tottfi^nn' uomò di guerra j b di 
tìfato , >pi uttofto * conofciufo che fem*> 
plica privato è più« a. ’poiitata di 

P 4 f a - 
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faper certi fatti , che un’altro fen- 
za nafcita , lenza tperienza , e fenza 
impiego . Polibio • fcrittore giudi- 
zìofo contemporaneo , »uomo' di 
guerra s e di flato , e che fu preferi- 
te atucte le particolarità della terza 
guerra Punica merita tutta la fede 
nella narrazione della ftoria di quella 
guerra ?;* , ; . /. 

• #17?' Può un’autore aver la 

fetenza del fatto , e mancar di fin- 
cerità; Picchè per timore, perodio, 
£er àmòre , ò per qualunque f>af? 
fione tradifea la verità . Livio trop-i . 
p© appafltqbato.per i Romani qaam 
ro inalza fi valor militare , la feien- . 
za del governo , e 1 ’ altre buone 
qualità di quello* popolo , 'altrec- 
to procurar di ofeurare il: merito 
delle nazioni nemiche . Tacito troji- 
po mordaci altera foverchio ì '.ca- 
ratteri de’majvaggi . Coloro.. i .qua- 
li fck vocio lotto ► un governo idifpaA 
fico, e tirannico foVente-fooo qftrew 
ti dal timore à nafeortdore la 
tà de’ fatti ». Siccome l’odio^ 0 £ 

* * ^ l I * amo- 
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amore poflono indurre un autore a 
mentire , cosi quefie ttefie pafliortt 
fono un grand’argomento di venta, 
allorché iì pitia favorelmente de 
nemici , o. fi narrano i yizj degli 
oggetti amati Io pretto intiera le- 
de* ad Anna Conneno , qualora parla 
vantaggiofamente di Roberto Gui* 
fcardo fièro nemico di Alelfio fuo 
padre ; ma mi guardaaei molto be- 
ne di credere a quanto dice intot* 
no alle virtù dello fteflb fuo padre. 

Mosè , prefcindendo da qualunque 
ispirazione Divina, merita tutta U 
credenza nel narrare i vizj degli 

Ebrei*? » .v:'s - r -'r . • *"• ' 

ir * §. 178/ Noài tuty gli autori 
nello fcrivene la ; ftona ^anno ! per aUa 
fiole .la veritù ; ; ma molti 1 conten- tote # 
iandofi dej -r véri fimiie , mettqqo 
tutto n m pegno nell often tare il j?ro- 
priorin'gegno , o cori affettare 1 ar- 
ttiidéiriamatòria » odeon; far pompa. 

"del: proprio ftile ; in guifa che vi 
fòfid alcuni i quali fono da dir fi 
rihittofto romanzieri:,* Aprici . 
juL*. ■ Q: Cur- 


m 

Il fine 
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Q. Curzio poco curando d’ appura- 
re la verità de’ fatti nella vira di 
Aledandto il Grande , fa un conti- 
nuato elogio di queft’ eroe tramez-^ 
lato da frequenti declamazioni , e 
fpeffb cade in manifelli errori di 
Geografia . Alcuni vogliono, che* la 
floria di* Venezia di Pietro Bembo 
fia (lata {cri tra piuaofto *per efer* 
citare lo ftHe ;• che per narrare 
fèdélrnentè i fatti. Le ftorie fcrir«t 
te a quaftcr.mòJo fon fempre. fa- 
Tpetté , / . -J . , 

V. ' 179. Siccome tini narra zia* 

La con- ne ^ c ^ e con viene ? teollVfi (lenza . de* 
T cr J^ nZi fatti che vengon narrati , merita tati 
tifone * Ta ^ purché dà tedi moni ama 
co’ fotti, porti fecQ i caratteri xlella riverirà* 
coii« cir- CosVhlcontraiiO dove' ripugnano, :Auf 
coflanzr, fogna astenerti ai fatti * e non già 
e colla a j] a narrazióne . Pietro : Diacono 
ragione. narTa y che V Imperador Giuftiniano 
fóce d;lle largite donazioni al :mo? 
adderò di Monte Calino ; infatfrtò 
à’ terrt'pf di qòed’I raperà dote S.Be* 

•nedetto boli ancora era pattato nel? 

» : . . ' 1 _ 
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la noftra compagna ; tanto è lonta- . 
no che quefto monilfero allora eu- 
fteffe * La narrazione d’ un fatto » 
avh ancora per vera , lofpetta , O 
fai fa , a milura che più o ® en0 
conviene colle circofìanze che han- 
no rapporta col fatto *. Cicerone 
nell’orazione a favor di Sello Rolcio, 
paragonando le circolhnze -col iattq, 
•prova, che* quello fallhmente veni- 
va -imputato di panicidio ; e per 
' le 11 effe circolhnze fa vedere 1 eli- 
fìenza del delitto nella periona degli 
accufatori * Quella narrazione che ri- 
pugna a principi chiari ed evidenti 
della ragione, o all’efperienza manife- 
fta, e collante , è da teneffi per falla. 
Io non crederei mai , che Euclide 
aveffe dimofìrato gli angoli alla ba- 
ie del triangolo ifqfcele effer- tra 
loro diffogualì * quando anche 1 
atteftaffe tatto il monda ; ne qua- 
lunque .numero, di teflimonj mi da- 
rebbe a credere , che un nomo ab- 
bia volato > h ; •> . if * t 

, ; •/. . ; .. . . 4.180, 
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VL. §. ‘180. Se pifr autori in* quah* 

La con. punto di fìoria iono fra loro 
deHe^ ^ Iicor< ^ ’ bifogrta paragonare , ed 
(limo. C * e f am > nare 1* di loro doti e qualità, 
•ianzc . e fecondo quelle determinare il 
“proprio allealo . Cesi , *lo llorico 
contemporaneo , e domellico deve 
anteporli a colui eh’ è lontano di 
tempo, o di ' luogo ; ua autore giu- 
dizioso , lineerò , e difintereflato* 
vuol preferirà all’ignorante, credu- 
lo, fu perdi ziofo ”, appalhonato , e 
: mentitorè / Sia d’ efempio la ftoria 
'dell’ impj?rador Cólìamino battezza- 
to dal Pontefice S. Silvelbo , come 
lo vuole *il Baronio , e tenuta per 
falfa dal Petavio , dallo Spondano’, 
ed altri autori moderni : si d’ uno, 
‘die ^lì altri' hanno dovuto deter- 
*minàrfi : per la' teftimonianza di 
tjualchè antico autoreti. Il folo fra 
‘Ìli/ antichi che sfaccia- ^menzione di 
'qùeftò battefimo è lo fcrittore def- 
gl-i atti -di -S, Silyeftr© autore di 
pochiffima federai contrario quello 
fatto Vien negato da Eufebio auto- 
re 


Digilized by Google 


di Ragionare. 537 
ra giudizioso chefcrifle quattro,' o 
cinque anni dopo il tempo deléa 
morte di Coftantino , e che proba- 
bilmente non poteva mentire in un*. ‘ 
punto di ftoria fi rilevante, e noto 
a tutto il mondo.- Onde per tutt’ 
i capi 1’ autorità di cyftui deve 
preponderare su quella del primo. 

1 8 1 . Dacché un’autore ta-Qp^lfor. 
ce qualche ‘fatto , non ne fie.gue 
che |o neghi ; potendo il Silenzio , • 

che fi dice argomento negativo , de- to ne g aw 
ri vare da negligenza , ignoranza , t i vo t . 
amore, timore , o altro motivo. 
Tuttavia vi fono de’ cali ne’ quali 
il Silenzio dinota la negativa d’ un 
fatto ; il che avviene quando un’ 
autore, narrando una Storia per un 
determinato fine , tace que’latti che 
hanno lìretto rapporto col fuo ifìi- 
tuto . Lione Oftienfe rappoita mi- 
nu*amente tutte le donazioni anche 
lg più tenui fatte ai mctwflero di • 
M. Cafino ; intanro non fa parola 
della pretefd donazione fatta dall’ 
fmperador Giuftiniano , come-, 1$ 

pre. 
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pretende Pietro Diacono ;Ma quale 
k fole (lata vera , come la : più 
importante deiiaitrq^ non fi fareb- 
be taciuta dali’Oitienfe., Ecco dun- 
que il cafo in cui il blennio dell’ 
autore ha forata di negazioni; . 

§. 182. I fatti tramandati per 
tradizione orale divengono tanto me. 
no degni di fede , quanto più fi 
allontanano dalla verità originale, 
o Ha dall’ eli ideo za della cofa me* 
defima ♦ Intanto in molli cab fi 
vede oprare tutto a! rovefcio ; giac- 
ché alcuni fatti che nella loro or* 
gine furono ri potati del tutto im- 
probabili da un* uomo ragionevole, 
e contemporaneo di- quello che gli 
accertò il primo ; in progreffo di 
tempo fon riputati indubitabili, e 
certi; quali che il pafiaporto , e la 
prefcrizion^ di molti fecali loro 
avelie accordato quel dritto filila 
verità «he nell’ origine non gli 
competeva . 

■v 

CAP, 
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C A P. . III. 

Leila Crina , de libri. 
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f. 183. (PE ^dia. lettura della CH? co* 
fioria è cofa intere^n» è Crj- 
te. l’appurare la ,vejrità de’ farti; tlca * 
par eh e non fia meno importante 
la Gonofceoza del vero autore d’ uq 
libro , e lapere fé quell’ idee , che 
vengono attribuite a qualche ferie- 
tore , fiano veramente lue , o di altro 
autore, o f„* incarto gli appartenga- 
no , ed in patte fiano fiate «ggiunr 
te da mano aliena. Or qqeli’ varie 
la .quale da le redole , onde fi giy. 
dica fe un libro e genuino, o lup~ 
pollo , intero , o manchevole , rat- . 
tòppato o quello, li dice Cufica de 
libri derivaiadaìla parola greca - 

f ga . 

fa d’ uopo premettere là lpiegazione à j cun j 
d’aicuni termini necefiarj per i’ijjtel- ttrnonj 
Jigenza di quel che deve dirli nel di cn. 

• pie- tira. 


cioè giudicare , dtfecrnere , e/aminare , . 

4 . 184. Piima di paflar oltre P 1 


V 


24Ó L* A R T E 
'prefente capitolo i. Un libro fi di- 
ce genuino , fe realmente è di quell’ 
l’autore di cui pòrta, il nome ; al 
contrario fi dice fuppoflo , o [pur io, 
fe non è opsr^ di colui al quale 
' fi a feri ve . Così , fe il libro '.della 
debolezza dell " intelletto umano è 
veramente di Daniele Uezio, dì cui 
porta il nome, farà genuino ; ma fe, 
com’ è più probabile, è di qualch’ 
altro autore farà fuppofto . 2. Li- 
bro manchevole fi chiama quello , 
ove s incontrano delle lagune , e 
pezzi mancanti, copie fono alcune 
orazioni di ‘Cicerone 3. Libro rat- 
toppato è quello , al quale da aliena 
manò vi fono fiati aggiunti de’ 
pezzi in Varj luoghi 4. Finalmente 
■ libro guajlo 0 corrotto li dice quello, 
.nel quaje s’ incontrano frequenti 
parole viziate , e diverfamence ieri r-, 
te che non .furono dall’ autore. 
Gagioni 185. Varie fono* fiate le 

che han- ca gj on j che hanno contribuito alla 
viziatura , e deformità de' libri. 
a j'j a u ”° i . Gli autori di ofeuro nome per 
formirà ambizione di accreditare le loro 
de’ libri. '* ope- 
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opere; i librari per ignoranza del 
vero autore, o per intereffe di ven- 
dere più cari i libri , gli han fat- 
ti ufcire fotto-il nome di qual- 
che rifpettabil letterato. E quindi 
ne fon derivate tante opere fup- 
polfe . 

2 . Siccome non prima del fe- 
colo XV. fu introdotto 1’ ufo del- 
la ftampa ; così l’ opere prima 
di quello tempo eran tutte mano* 
feri tee fopra materiali di diverfa 
fpecie ; i quali poi venivan confu- 
mati in tutto , o in parte dalla 
lunghezza del tempo , o per tant' 
altre vicendè , e rivoluzioni che la 
ftoria ne fomminiftra ; ed elfendovi 
inoltre fcarfezza d’efemplari , n’av- 
veniva, che gli originali o rimane- 
van in gran parte mancanti , o i 
vuoti erano empiri d’idee aggiunte- 
vi dall’ arbitrio di altri autori . L’ 
opere di Ariftotele han foggiaciuto 
a tante vicende , che fe fi potelfe- 
ro ridurre all’idee genuine di que- 
llo filofofo , una gran parte di loro 
Lib.111. Q. do- 
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dovrebbe troncarfi come guada , $ 
rattoppata , e fuppofta . 

3. L’ignoranza , o negligenza 
de’ librari , de’ copidi , o di colo- 
ro che dettavano ; gli efemplarL 
guadi e corrotti , de’ quali fi ler-: 
vivano , e che fpeffo non inten- 
devano; la fretta nello feri vere fon 
tutte cagioni che facevano incorre- 
re mille errori peli’ opere , o man- 
candovi delle lìnee intere , o infe^ 
rendovi una parola per un’altra. 

4. f commentatori per ignoran- 
za , o per malizia han ripiene f 
opere da loro comentate dinfiniti 
ersori . Nell’ opere di Origene vi 
fono più errori aggiuntivi da Ru- 
fino di loro commentatore , che del- 
lo dello Origene. Ed ecco le prin- 
cipali cagioni che hanno contribuir 
ito alle deformità , e viziature che 
s’mcontrano ne’ libri . Per rimedia- 
re in qualche modo a quedo male 
le , fi (ogliono da Critici ade^nare 
alcune regole per mezzo delie 
quali fi procura di ciìingu $ 1 i li- 
bri 
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bri genuini e legittimi da fuppóftf 
e fpurj , gl’intieri da viziati e cor- 
totti . Di quelle regole critiche le 
più offervabili fono le dicci '• fé* 
guenti . 

§. i8£. Uno degli indizj , cbs<- Rtgole 
un libro fa fuppofìo fi ba quando' ^ j k* 1 '’ 
negli antichi codici viene attribuito j 
ad un'autore diverfo da quello che ft\ * 
offerì a ne piu recenti . La ragione^ 
di quella regola è , che il vero au- 
tore d’ un libro più probabilmente 
può efl'er noto a coloro i quali fu- 
ron piu vicini a* tempi delio ferii* 
tore , che ad altri di tempo pofte- 
riore : purché non vi Ha motivo al- 
cuno di dubitare , che gli fìelU 
antichi codici pollano effer fofpetti. 

Nei fecolo XVI. fi credeva , che 
le vite degli uomini illufbi di Cor- 
nelio Nipote folfero Hate fcritte da 
un certo Emilio Probo ne’ tempi 
di Teodofio il grande; quando che 
ne* manoferitti anteriori all’ età di 
Teodofio fi offervava il nome di 
Cornelio Nipote ; dunque il libro 
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era luppofto di Emilio Probo , e 
genuino di Cornelio Nipote . 
Regolali.. » §. 187. Se ne 1 codici antichi non 

fi trovano quelle aggiunte , che fi 
veggono ne piu recenti ; 0 in quejl't 
manca qualche cofa che in quelli ft 
ojferva J il libro pub ejfere 0 rattop- 
• pato , 0 manchevole , 0 fuppbjlo , Se 
poi i codici fono di pari antichità , 
vi farà giu/lo motivo di dubitare tan- 
to del vero autore del libro , come 
ancora fe queflo fta realmente inter- 
polato , 0 mancante . Fra Tal tre ra- 
gioni , onde gli eruditi credono , 
che il commentario di Donato Co- 
pra Terenzio non è intiero , fi è 
il non vederli un luogo infigne di 
queft’aurore che fi ofierva preflo S. 
Girolamo . Lo fteflb è da dirli del 
libro de confolatione attribuito a Ci- 
cerone, ove mancano de* pezzi ec- 
cellenti che fi leggono in Lattanzio. 

Pegola §. Quell' opere, le quali non ven- 

*IH. p 0rJ rapportate ne cataloghi antichi r 
nè pnjjo gli antichi ferii tori de' feca- 
li piU vicini all ’ amore f e ne fa me- 
mo- 
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morìa , ordinariamente fono da tener - 
f: per fìnte , o almeno per fofpette . 

Quella regola, peraltro , fallifce ia 
perlona di Fedro , e Q. Ourzio ; 
del primo de’ quali (ebbene non i.. 
prima de’ tempi dell’ Imperadoc 
Teodofio fé ne faccia menzione da 
Furto Avieno , e del fecondo non 
fe «e parli affatto da alcun’antico 
autore ; pure tutti convengono y 
che Accorile Fedro non fu porterio- 
re a Tiberio , così Curzio non lo 
fù a Vefpafiano . Quindi è , che 
il filehzio degli antichi , effenda 
un’argomento negativo , non è di 
gran forza , e bi fogna ufarne eoa 
molta cautela , e circofpeztone . 

§* * 8py J Quell’ opere , che dagli Regole 
antichi furono apertamente riputate IV* 
fpurie , non ft devono aver come le- 
gitime per la fola autorità degli au- 
tori piu recenti ; purché nóit ut • fa- 
tto gravifftmi motivi * da fofpettare , 
che gli antichi ft fìano ingannati , 

La ragione delia prefente regola è 
la (Uffa della regola prima ; cioè 

. 0 . 3 ch ® 
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che il vero autore d’ un’ opera dev* 
eller più noto a coloro che fon più 

> vicini alla di lui etù , che a quel 
• lì j quali ne fon più lontani. 

Regola V. , *,§. ipp. Quel libro , nel quale 

> ft leggono fentimenti direttamente op« 
pofti a quelli , che coflantemente fo~ 

1 flit ne in altri luoobt l' autore di cui 
; porta il nome , e da tener fi per fup - 
t poflo , 0 rattoppato . Così , alcuni 
capitoli che fi leggono nell' opere 
' di Clemente Alefìandrino fono fup- 
pofli » come quelli ne’ quali fi of- 
ferva L’erefia Ariana , dottrina to- 
nalmente contraria a quella che fi 
Jegge in tutte l’ opere di queft’ au- 
tore , ove riconoice la gloria , e 
•i. « 1 ’eternitù del Figliuolo dì Dio . E’ 

. ’ da offervarfi però , che ficcme un 
autore può mutar fentimenti , o per 
acquifto. di nuove cognizioni ,oper 
* forca di temperamento volubile f 
,0 per debolezza di memoria , fic. 
che non fi ricordi di ciò che altro- 
ve ha ferino o per altri motivi, 
così quella regola può fallire , • 

< per 
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per confeguenza deve alarli condii 

• fcerni mento , 

ipi, Quel libro , nel quale R f gol# 

,, fi nominano perfone , 0 cofe avvenite 
te dopo il tempo dell’ autore > è da 

* tenerft per Juppojlo , 0 interpolato . 

La raccolta <W Canoni attribuita 

- ad Anfelmo Vefcovo di Lucca con 

- ragione è riputata apocrifa ; come 

' quella nella quale G contengono al- „•/ 

cuni decreti d’ Urbana IL , e di 
altri Pontefici fuoi fucceffori , i qua- 
li videro dopo di Anfelmo * Per 
altro può darfi il cafo , come non 
di rado avviene , che da qualche 
fcrittore pofteriore frano fiate fatte 
deli’annotazioni al margine , le*qua- 
li poi j 0 per negligenza , o per 
ignoranza de’ librari , furono infe- 
rite nel corpo dell’ opera . Quindi 
e j che febbene in un libro s in- 
contrino cofe piu recenti del tem- 
po dell’ autore * non per qilefto 
con giudizio precipitato , l’ opera 
fi deve aver per apocrifa < 

Q 4 
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fg° a §. Ip2. Un libro ignorante , e 
P ìeno di f"»l* , e [ripidezze non 
pub cjfere, nè in tutto nè in parte 
opera d' un autor dotto , c giudizi (fio ; 
[ebbene ne codici antichi fi legga il 
di lui nome . I commentar) di Ser- 
vio /opra Virgilio , effendo ricolmi 
, di mille inezie , e ("ripidezze ,'giu- 
ftamente dagli eruditi' vengon tenu- 
ti per apocrifi } ed interpolazioni 
di- Frati inetti , ed ignoranti . Per 
Ja ftefla ragione Erafmo ebbe per 
fuppofti varj libri attribuiti a S.Gi- 

Rr ola r °! ajl, °* 

Vili. ’ Mro , nel quale 

sfi* trattano, controverse inforte dopo il 
tempo dell autore , o vi fi ojferva un 
imitazione di qualche fcrittore piU 
.recente, deve riputar fi fuppo/ìo , rat- 
toppato , 0 gu ajìo . Un commentario 
latino (opra Giobbe divifo in tre 
libri , ed attribuito ad Origene è 
'manife ftamente (uppofto ; parlando- 
li in e fio dell’ erefia Ariana infortii 
dopo il tempo di Origene , e leg- 
. gen dovili la parola cpLoùnoi/ confun- 

Jìan- 
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fiancale inventata nel Concilio Ni- 
ceno I. per eludere i dmerfùgj de- 
gli Ariani , e per confeguenza po- 
fteriore ad Origene . Alle volte ac- 
cade , che un’autore tratti una con- 
troverfia nata dopo 1 età fua j Fo- 
zio offervò l’erefia Nefto/iana nell 
opere di Teodoro di Mopfueftia f 
febbene quefto foffe dato anteriore 
a Neftorio. 

§. 194. Siccome, non folamen- 
te ciascuno fcrittore } ma ciafcun 
et'a ha uno dìle proprio nello feti- 
vere ; cos Yfe in un libro fi ojferva 
lo filile diverfo da quello del fecolo , 
nel quale fi porta elfi ere filato f tritio y 
0 differente da quello dell autore , fi 
opera farà fupp°fil a • Cbe fe lo filile^ 
fa piuttofìo conforme a quello di 
qu ale b' altro fcrittore , fi prefume che 
l' opera fia pilt volentieri di quefìo y 
che / altri . Quando non vi fodero 
flati altri argomenti per provare 
che le vite degli uomini illuftti 
non potevano riconofcere per loro 
autore Emilio Probo ; farebbe ba- 
dato 
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$ato f o$ervare la diverlrr* delle! 
flile dì quello libro da quello del 
fecolo di Teodofio , e la confor- 
mità che avea col tempo di Cor- 
nelio Nipote* 

pegola X* §• J Quel .libro , nel quale 

fi leggono •voci inventate in un dato 
.fecola , non può attribuir fi ad un 
- autore di tempo pik remota / onde ó 
farà fuppojìa , o rattoppato . La pa- 
rola ópLosTioV ' ^rapportata nel §. ip?* 
.faceva comprendere , che 1’ opera 
attribuita ad Origene era fuppolla, 

• © rattoppata .• 

, §.196. Da quanto fi è detto 

fi. ha petuto oflfervaré , che 1’ efpo- 
ile regole non fono da riceverà fui 
piede! di tanti aflìomi , ma. che 
poflono eflere piu o meno fallibili, 
é foggette ad eccezione . Ond’ è, 
che non fe nd deve compromette- 
re gran vantaggio- della lor nuda 
.cognizione chiunque non è verfato 
nella Storia , e nella Cronologia , 

$ non fia efperto nella conofcenza 

degli 


\ 
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degli amichi manofcritti , e codici# 
delle lingue > e dello ftile in cui 
fi 'è fcritto * Ma fopratutto bifo- 
gna avere una foprafina capaciti » 
e difeernimemo , che vera niente 
formano la bafe di tutte ! altre 
qualità * delle quali un buon Cri- 
tico dev’efler fornito . 
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LIBRO 

Del Metodo . 


IV. 


Utt ’ * defu,er} ’ ed 1 
. tentanti vi dello fpirito 

_L fr dell’uomo fono diretti 

alla ricerca , ed efpo- 
■• fuione della verità . 

Quelli due grand’ oggetti non pof- 
' fono confeguirfi , feoza che le varie 
operazioni dell’ anima fiano dirette 
con tal* ordine e difpofizione , che 
rendano facile il fenderò il quale 
guida ad uno fcopo s v i intere!) *.nte. 
Quell’ ordine o difpofizione che fi 

da 
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da all’idee , a giudizj , a razioci- 
na , ed ali’ altre operazioni dello 
fpirito , onde queflo può effer di- 
retto a faper cercare , ed efporre 
la verità ritrovata, fi dice metodo )• 
che ficcome è 1’ ulùma delle quat- 
tro principali operazioni deliamen- 
te , così formerà il (oggetto del 
quarto ed ultimo libro di quella 
iftituzioni ♦ 



CAP. 1. 


Del Metodo , e delle fue regole 
in generale . 


§■ l 97 • ^^Hi dice metodo dice II mcto- 
■ y j ordine ; ordine , e do ha le 
confufione fon cofe fra loro oppo- llJC re * 
(le ; il primo ha le fue regole , la s ° e * 
feconda non ne conofce affatto . 

Quelle regole fono diverfe a teno- 
re della differenza de’ due metodi 
che fi fogliono dillinguere , de’qua- 

li «' 
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li i’ uno fi dice Analitico , 1’ altra 
Sintetico. Ma ficcome vi fooo delle 
regole generali , e comuni ad am- 
bidue quelli metodi ; cosi di loro 
lì parlerà in primo luogo nel pre- 
fente capitolo, , j 

Regola^ ; §. ip 8.. Quella materia, dèlia* 
quale non fé n’ha intiera ed d'atta 1 
conofcenza , non può mai elTjr ma- 
neggiata col dovuto ordine , nettez- 
za , e prccifione . Dunque fi ab- 
bia per pri'ma regola generale di 
buon metodo di non intraprendere 
a trattare quelle materie , delle 
quali in tutto , o in parte f; n’ è 
all’ofcuro, o che (operano le forze 
del proprio ingegno - Chi cantina 
al bujo non vede gl’ inciampi ; on- 
de prefto t o tardi anderà ad urta- 
re ne’ precipizi chi fi adiolfa un 
pefo fuperiore alle Tue forze Juccum- 
berà Torto di eflo , Al contrario 
quello il quale s’incamina per una 
facoltà proporzionata a* funi talen- 
ti , ed analoga alle proprie incli- 
nazioni , e n’averà preventivamen- 
te 
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te efaminate je parti in tutta {4 
loro eltenlìone, ed offervata la ma- 
lagevolezza, o faci 1 tà delTefito ; lo 
di im idee laranno chiare , dittiate, 
ed ordinare. Da quatta di verfa con* 
dotta deriva la differenza tra l’opa- 
re batte , o mediocri , e le grandi, 
ed originali ; la lettura , e ttudio 
delle quali forma la mente ragio-» 
natrice , ed ordinata nelle fue 
idee (a). 


§• ipp- 





(a) AT abbiamo de' lumino fi efempf 
pyejfo vari autori ri fpet tubili . Qual 
precifone , qual' ordine , ed elevatez- 
za di penfare non fi cjferva in Bufi 
fon per la Storia naturale \ nel New- 
ton per le fetenze Fi fiche , e Ma- 
tematiche j in Locke , e Contillac per 
le cognizioni intellettuali ; in Montes- 
quieu , e nel è h tariffino autore della 
Scienza della Legislazione per le ma- 
terie politiche ! Quejf ultimo fa fìu- ‘-^*3 
f>o re per il prodigi ojo sviluppo de Juoi 

(a- 

' '«* 


Digitized,by Google 



2$<$ L* A R T E 
Regolali. §. ipp. La feconda regola fi 

è d’ ordinare in tutte le Tue parti 
la materia , ed averla come dipin- 
ta in un quadro , ove le immagi- 
ni fiano chiare , e dittiate y e che 
ciafcuna occupi il luogo convenevo- 
\ le (a) . Dove l’ idee lono ofeure , e 
confufe non vi può edere nè meto- 
do , nè chiarezza. 

tegola §.* 200. La terza regola da 

***• tenerli *\ nella ricerca > che ncHef- 
pofizione della verità fi è i. di 


co- 

/ * 



talenti in un età sì giovanile j onde 
ha faputo dare ad una materia sì com- 
plicata quella chiarezza , ed ordine 
ef idee altrettanto piu ammirabile , 
quanto pii* difficile . Il veleno y che 
sìf quejl' opera ha cercato j porgere il 
mal talento d' alcuni Critici infelici > 
renderà fempre pii* lumtnofo il meri- 
to di quefl' ingegno fublime . 

(a) Il piano ragionato che va in 
fronte alla Scienza della Legislazione 
ri è un iUuJìre e/empio . 


di Ragionare., 257 
cominciare Tempre daliidee più fa- 
cili , ed ovvie , e quindi palfore 
alle più difficili ed attratte , Colo- 
ro i quali definifcono le varie di- 
menfioni del corpo matematico 
cominciando dal punto ; forfè fer- 
barebbero miglior metodo , fe prin- 
cipiattero dalla definizione del foli- 
do , e terminaflero con quella del 
punto , anzi che agire tutto al ro- 
vefcio . L’idea del folido è più ov- 
via , e facile a concepirli , come 
quella che cade immediatamente 
fotto de’ fenfi ; dopo di quella per 
mezzo dell’ attrazione pattare alla 
definizione della Tuperficie , quindi 
della linea , e finalmente del pun- 
to . Sebbene quelle definizioni liana 
meri concepimenti del noftro intel- 
letto ; pure fembra che lo fpirito 
venga pollo a tortura nel dover 
concepire la generazione della li- 
nea dallo fcorrere del punto , che 
li fuppone un fegno indi vilìbile , e 
privo di ogni grandezza . 2. Pre- 
sentare prima poche idee all anima, 
LibJV. R nè 
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oc paffar oltre, le non fi fianoben 
percepite le precedenti . 3. Conca- 
tenare r idee in maniera che la 
prima ferva di lume alla feconda, 
quella alla terza , e così di fegui- 
to . Il nelfo e l’ordine che ft of- 
ferva nell’ idee di Geometria ne 
fono un’.efempio troppo chiaro , e 
convincente . 

a §. 201. L’ idee fi manifefìan» 
per mezzo delle voci (§.41.); dun- 
que la chiarezza delle prime dipen- 
de in gran parte da quella delie 
feconde . Onde fi deve avere per 
quarta regola di metodo il ben de- 
finire , e. determinare il fignificato 
delle parole . Ma di quello le n’è 
baflantemente parlare* nel Cap. Vili, 
del Libro II. Soltanto foggiunga 
qui quaich’ altra cofa iarorno aita 
definizione . Ogni definizione <r ria- 
nimile , 0 reale . Della definizione 
nominale facciamo ufo per reedere 
fiotto alcune date voci chiara e di- 

* A 

(Vinta un’idea , che efprelfa cop al- 
trt parole c in tutto o in parte 
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ofcura c confufa . La definizione 
j-eale dicefi quella , che fa venire 
in cognizione della cojìituzione reale y 
interna , ed incognita delle cofe , à' 
onde dipendono le qualità che vi fi 
pojfono Ji coprire , Dal che fi rileva 
efler la definizione nominale diffe-' 
rentiflìma dalla reale ; quella fup- 
pooe la conofcenza dell’intima na- 
tura delle cofe , la quale eflendoei 
incognita , fe nella definizione fi. 
.aggiunga , o fi tolga qualch’ idea 
diverla da quel che fi contiene nel- 
la natura della cofa definita , l’er- 
rore è inevitabile . Quindi è , che 
le definizioni delle ioftanze fono 
piuttofto definizioni , che dinotano 
; la cofa per alcune proprietà cono- 
fciute l ; ma non mai fpiegano la 
loro effenza , che noi non fappia- 
mo . La definizione poi nominale 
ferve a fpiegare il fenfo del nome 
che fi ufa ; e quella farà buona , 
efatta , e determinata , qualora è 
tale che col fuo mezzo fi faccia 
entrare nella mente di chi afcolta, 
Ra o leg- 
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o legge la ftefla idea di colui che 
parla, o feri ve (a) . Ad ogni modo 
per una buona definizione giova 
loffervare le due regole Tegnenti i. 


Le 



(a) Ordinariamente s infogna 
da Logici , che la definizione , per 
.tjfier buona , deve cefi are di genere 
p™/fimo , e di pròpria differenza . 

, Adorno *vtQn definito un’anima- 
le ragionevole, ove animale è i! ge- 
nere , fiotto di cui fi contiene /’ idea 
d’uomo, ragionevole èia differenza, 
per la quale fi diftingue dagli altri 
animali bruti . Quefia viq veramen- 
te e la piu breve , sì per rifiparmia - 
ve la pena di numerare le differenti 
idee fiemplici , che il genere projfimo 
contiene , come ancora , e ciò può ac- 
cader qualche volta , per rifparmiar - 
Ji la vergogna dt non poter fare queff 
enumerazione . Quel che però è certa 
fi* e , che nè quefia è la fiala % nè la 
migliore , ne per confieguenza la pila 

ne- 
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Le parole , delle quali fi fa afo , fia- 
no inteUegibili , 'e chiare , alta- 
mente fi definirà l'ignoto per l’igno- 
to ; ed a tal’effetto la cola defini- 

R 3, ta 


neceffiaria . Di farti , fe la definizio- 
ne , come fi è detto , ferve « deter- 
minare il f enfio d' una parola , per 
prefientare a chi aficolta la flefifa idea y 
che fi efprime da chi parla * non 
faprei fe ciò fi ottiene fempre per 
mezzo del genere , e della differenza j 
le quali , efifendo idee generali , ed 
afhatte , fi avrà maggior pena ad 
intendere tal' idee , che il fignificato 
della parola definita . Ed io credo , 
che s intenderebbe molto meglio il fi- 
gnificato della parola uomo y con di- 
re ebe l' uomo è una foftanza folida, 
eftefa y che ha vita , fentimento , 
moto fpontaneo , e facoltà di ragio- 
nare , che definirlo un’animale ragio- 
nevole . Niente poi dico di ' coloro , 
che vogliono far fiervìre la definizio- 
ne 
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ta non deve intervenire nella defi- 
nizione . Cos v i definirebbe male il 
corpo matematico quello il quale 
dicef]fe è un corpo lungo , largo , e 


pro- 



ne trovata per mezzo del genere , e 
della differenza , come defizione rea- 
le , eh' e [prima l' effenza della cofa de- 
finita • e così fanno una moftruofa 
confufione dell' effenza nominale colla 
reale \ nen badando , eh' effendo il 
genere, e la differenza idee a fratte, non 
pojjono efprimerc una co/a reale (§, 31). 
Così , l'uomo non è compofio d' ani- 
malità , e razionalità , ma di ani- 
ma e di corpo ; onde per la defini- 
zione veramente reale dell' uomo , 
bìfognarebbe conofcere l'intima natura 
ed effenza di quefte due foftanze : lo - 
ebe non mai fi potrà confeguirc . La 
definizione , 0 /’ effenza nominale è . 
la Jìeffa colla reale folamente nell' idee 
/empiici , ed in quell' idee compie ffc, 
l'unione delle quali è formata dall 4 

ne- 
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profondo : poicchè . quella parola 

• t 


corpo appunto non vi deve 


aver 

2. Per mezzo della definì* 




luogo 

zione la cofa definita deve diftin- 
guerfi da qualunque altra , colla 
quale potrebbe confonderli come 
in fatti , venendo definito il qua- 
drato una figura piana , che ha quattro 
lati uguali , e quattr angoli retti J 
R 4 i fe- 

— T» -,— — 


nòfira mente. Così la definizione dei 
triangolo , eh' è una fi gufa di tre la- 
ti , c nello fiejfo tempo nominale , e 
reale J perché non folamente è l' idèa, 
ajìratta , alla quale '/ il ' fio Aie gene- 
rale è attaccato , m'if l' efferìza , ed 
il vero fondamento ' tf onde derivano 
le fue proprietà \ tfi al quale fono 
irifepàrahilmente attaccate . Ma non 
è così delle fofianzè , delle quali la 
co/ìitttiione reale ci è- incognita . Quefì' 
itluflr azione , ficcome mi è fembmtà 
ntceffaria così non ho trovato luogo pitf 
opportuno di quefio . 
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i fegni , che lo fanno diflinguere 
da ogn’ altra figura fono 1’ egua- 
glianza de lati , e gli angoli retti , 
de’ quali fe manca un Colo , la de- 
finizione Tara difettofa , e confufa. 

RcgolaV. §. 202. La quinta regola fi è 
dì ben determinare lo flato della 
queflione , ovvero il punto ed il 
foggetto intorno al quale fi deve 
parlare , o che dev’elfer trattato ; 
,e perciò fi dev’efporre con turta la 
’ precifione , e nettezza , in guifa 
che niente fi lafci di ambiguo ed 
ofcuro ne’ termini , nè fi trafcur.i 
di fviluppare qualunque parte del- 
la queflione , che potrebbe parto- 
rire ofcuril'a , o confufione . Forfè 
non fi flentarebbe molto a venire 
' alla foluzione del nodo di molte 
eontroverfie , fe il punto fui quale 
, fi aggirano venifle ben determina- 
to , ed efpoflo ; una queflione ben’ 
efpofla è fciolta per metà . Cosi , 
chi voleffe provare colla fola ragio- 
ne naturale l’ira mortai ita dell’anima; 




DI RAGIONARI. 3*5 
prima cT ogni cofa dovrebbe deter- 
minare folto, quale afpetto intendo 
.riguardare la queftione ; vale a 
dire, o confiderar l’anima immor- 
tale , perchè come foftanza imma- 
teriale non è foggetta a corruzioa 
di parti ; o perchè Iddio non vo- 
glia ridurla al niente . Se lo fla- 
to della queflione non è efpo- 
fto in firn il forma , non fi ver- ' 
rà a capo di quel che fi cerca fa- 
pere . 

§. 203. La feda regola da te* 
nerfi nel metodo fi è di non effer VI 
nè fuperfluo , nè troppo breve ; 
la fuperfluitk rende la materia 
confufa , la foverchia brevità la 
tende ofcura . Quando fi è det- 
to tanto quanto bada a fvilup- 
pare la materia , e che quefia fi è 
efaurita , tutto il dippiù è inuti- 
le . Nè però fi dev’effer lecco a tal 
Legno , o mancante , ficchè fiano 
femplicemente accennate , o taciu- 
te quefi’idee le quali jaecefiariamens 
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te devono intervenire allo (viluppo 
di quel che fi deve dire : gli eftre- 
mi fono egualmente viziofi . Per 
la ftefl'a regola ; tutro ciò eh’ è 
eftraneo , e non ha rapporto alcu- 
no col foggetto che fi ha per le 
mani', vuol’ éiTer troncato. È que- 
lle fpuo- le* principali regole che 
generalmente polTono oflèrvarfi in- 
torno al 1 rrietodo . Del rimanente , 
ripeto del metodo quel che ahro- 
■ve ho detto della capacità di ragio- 
nare ; cioè che fe dalla natura non 
fi ha fortitof uno fpirito aggiufrato, 
e metodicó , tutte le regole che fi 
polfono aflegnare non giovefannó 
gran fatto : e qualunque ordine ft 
procurerà di dare all’ idee fi mani* 
fefierà femprè fottó f afpetró di uri’ 
opera ftentata/, e non naturale. 


CAP. 

» 

r 1 
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CAP. II. • 

De due metodi Analitico , « 

Sintetico. . 

V 

§. 204. T E varie idee , delle Dìffere*» 
J .a quali ci ferviamo per za tra * 
cercare , o elporre la venta , de- Analiti- 
vono efier tra loro ordinate ; ficchè c0 ^ e sin. 
1 ' una dall’ altra dipenda , e Tempre tctico , 
la più difficile fia preceduta dalla 
più facile f $. 200 ) . Or queft* 
ordine , che fi deve tenere , può 
effer di due maniere ; poicchè , fé 
l'idee cognite,, dalle quali fi co- 
mincia, fono Angolari, e da quefta 
falendo Tempre alle più univerfali,. 
fe ne deducano confeguenze , e fi 
fìabilifcano princi pj: generali , il me- 
todo fi dice Analitico , Se poi da* 
princi pj , ed idee generali fi cala 
alle (ingoiar! , o alle meno univer. 
fali , il metodo fi chiama Sintetico • 

Differì (cono dunque quarti due me- 
todi tra loro , perchè vanno .per 

fen- 
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fentieri diametralmente opporti . Co- 
mincia 1, Analitico Tempre dal più 
concreto^ e Angolare , e fé n« va 
al più generale, ed artratto.- il Sin- 
tetico dal più generale, ed attrat- 
to difcende al Angolare, c concre- 
to. Il metodo' Analitico , che (ì 
dice ancora di rifoluzionc , fcioglia 
il tutto nelle Tue parti componen- 
ti , ed- efaminandole ad una ad una 
- adcuratamente; dalla confiderazione 
degli effetti, e delle fenfazioni va 
a quella delle caule , e dell’ idee 
femplici , ed' attratte ; dall’ efame 
delle parti parta a quello del tut* 1 ' 
tO,e quindi da quello cala di nuo- 
vo verta di quelle ; e cosi compo- 
nendo, e decomponendo 1’ idee , ne 
va cercandole vane combinazioni, 

\ e rapporti-, e F altre nuove idee 

che poflono derivarne; fintanrocchè 
tarmando a poco a poco un’ aggre- 
gato delle vatie parti , fi venga fi- 
nàlmehte ad acquietare l’ idea del 
ttfttò La fi n te fi poi , che fi chia- 
ma compoftzione , dell’ idee femplici 

tati 
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forma le compiette, dalle caule va 
agli effetti , dalla cognizione de 
pottìbili all’ efiftenza , e dagli fpi* 
liti a’ corpi . 

§. 205. Per meglio sviluppa* 1 ^™?*® 
re , e determinare l’ idea del mete* na * 
do Analitico mi ftrvirò d’ un efem- ' 
pio . Vogliafi analizzare l’ idea com- 
pleta della compafftone . Quella 
rilutta dall’idea dell’ altrui milèria, 
e dall’ affetto , o commozione che 
fi prova alla villa di tal miferia . 

Sicché unendo la miferia altrui , e 
l’ affetto ehe in me fi rifvegìia , 
avrò la compujftone ] polla la mife- 
ria , e tolto i’ affetto , lì ha l’ idea 
della durezza di cuore , onde non 
mi lento commottò all’ altrui difgra* 
zia ; pollo l’ atterro , e tolta la 
miferia , nafee i’ idea della foltezza 
eh’ è in me, il quale provo; un’af- 
fetto fenz’ alcuna ragione . E facen- 
do ufo delle lettere iniziali, quelle 
varie idee potranno elfer elprefle 
con forinola analitica . Chiamando 
dunqae^la compattìone C , la mi- 

le- 
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feria M , T affetto • A , dirò 
M *{♦ As C; M — * A =s D ; ed 
A — . M =2 S. Yale a dire la mi- 
feria unita all’affetto genera la com- 
paffione ; la miferia lenza l’affetto 
partorire la durezza ; e 1’ affetto 
fenza la miferia produce la (fol- 
tezza . Ed ecco come fi è analiz- 
zata l’idea complelfa della compaf- 
fione con averla fciolra , e con fide- 
rata nell’ idee componenti ; dalla 
compofizione , e decompofizione 
delle quali ne fono rifultate diver- 
fe idee, e fe ne fono effervati i varj 
rapporti , fintantocchè fi è venuco • 
all’ intiero fviluppo di quel che fi 
«cercava . Allo fteflfo modo potreb- 
bero analizzarfi l’idee della gloria, 
deli' onore , della colpa , ed altre 
idee di morale ; delle quali fe tu' 
avrebbe un’idea molto piò efatta 
e determinata , fe fodero analiti- 
camente confidente . 

Errare di §. 206. Dall’ aver determina- 
coloro ta j a differenza che palfa fra’l me- 
chc p^-jnetodo analitico , e (iafetico ; fi 
d0 - fcor- 
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fcorge quanto vadano errati co- dor» al 
loro i quali prendono quelli due 
metodi tutto ai rovefcio (<7) . Cre-^'^^j 6 
dono codoro, che la dimodrazione 
analitica confida nel premettere de- 
finizioni , ed affotni , e nel con- 
catenare le propofìzioni altrove di- 
modrate con quelle che fi devono 
dimcfirare . Ma le dunodrazioni 
fatte a quedo modo fono fin uriche, 
non già analìtiche ; giacché le de- 
finiziopi , e gli affienii fon princi- 
pi generali, i quali vengono deter-, 
minati e dabiliti per mezzo delle 
conofcenze particolari , dalle quali 
derivano . Or la finteli è quella , 
che dal geneiale va al particolare , ^ 
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( a ) Il nojlro Signore Abate 
Genoveji , uomo per altro rifpetta- 
bile per la molti plinti delle fue co- 
gnizioni , ora confonde quefti.Aue 
metodi , ed ora prende /’ uno per 
l'altro . Veggaft fopratutto la Logi- 
ca Italiana ^//'Ordinatrice . 
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vnon già T Analalì ( §. 204. ). L* 
Analifi confitte ' nei comporre , e 
decomporre l’ idee ( §. 204 , e 
205 ); e perciò rutt« le di- lei re- 
gole poffono ridurli a femmare, e 
fottrarre : delle quali lìccome ci 
ferviamo ne* numeri , e nelle lette- 
re dell’ alfabeto , che fono le parti 
di quell’idea compleffa, della qua- 
le tratta la queftione aritmetica , 
© algebraica , cosi polliamo far ufo 
delle Itelfe regole di fomma , e di 
filtrazione nel confiderai quell’ 
idee, ch« come parti d’ un tutto, 
formano f idee complcffe dell’ altre 
feienze. Vegga!! l’efempio addotto 
nel §. precedente . 

Origine §. 107. Una delle cagioni , on- 
di tale <j e dii tal’ erto re ha potuto deriva- 
errore, re, fi è, che confiftendo f anali fi 
nel decomporre il tutto nelle fue 
parti componenti ; cosi fi è credu- 
to e (Ter proprio del metodo anali- 
tico andare dal tutto alle parti , e 
dal generale al particolare . JVla fi _ 
avrebbe dovuto avvertire , che feb- 

' be- 
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b*ne rìinaliti fóolga il tatto nelle ; 
fue parti; ciò avviene , come di 
{opra fi è ditto , per confiderà» 
minutamente tutte l' idee fcmplicl 
eh' entrano nella formali otte dell . 
idea compie (fa ; affiochì acquilbn- 
doli un idea efatta delle para , “■ 
venga ad acquifere ancora dei tufi-, 
to; cosi che in realtà 1 anabU dal 
componenti va al comporto, e dal 
particolare al generale . La lecoradi 
cagione la quale ancora ha contri- 
to a (labilire lo fteflo errore li 
è , che bicorne bacalili e tanto 
fcrupoloià , che niente lafcia fer.zi. 
dì moli rare ; e quelle dimolhaziom > 
fi dice , lono rigorole ed elatte , 
nelle quali la verità è precedala 
da definizioni , aifiomi , eJ altre 
propo fi zioni generali ; cos\ hanno 
giudicato, che le dimoilrazmni latte 
a quello modo fiano analitiche. 1 
fatti f fi da per efempio d’ una per- 
fetta analifi la dimoltrpiooe latta 
dal celebre WVifio , che ib.tut:» 
fa mazgtirt della fua parte . Un 

J LìUk S' m* 


' r 

■ * 


- V » 


■;y Google 


wmw 

r." ym 

W . 


'wmi: Tr*'.T *5 wJ 


lift. 

5/;. 


I - 


,« 

A. * - 


» 




« 


Vv. , '* /-*>\ 

► * . vv 


1 


<* 

& 


W f ‘- 




.•V, 


» . 


_ m y * "V 
XV. ■ 




274 L’ A r t e 

rwrro , egli dice ; r/t r«/ una parte e 
uguale ad un altro tutto , è maggiore 
di quefì' altro tutto ( è ciò in vigo- 
re della definizione); ma ogni par - 
te d' un tutto è uguale a fe JleJJ'a 
( e quella propolìzione è identica ); 
dunque il tutto è maggiore delta fua 
parte . Se queita dimoftrazione è 
analitica, bifognarebbe protèrivere 
per tèmpre l’anabfi ; giacche per mez- 
zo Tuo fi rende inintelligibile una 
propolìzione chiara ed evidente da 
ia (tefla . Or io dico , che febbene 
l’ anali fi fia così fcrupolofa ed efat- 
ta , che niente lafcia fenza dimo- 
ftrare; però» quell’ efattezza nòn fi 
ottiene per mezzo di definizioni , 
ed afiìomi , eh’ elfendo principj ge- 
nerali fon proprj della Sintefi , riè 
poi portano tèmpre nelle fetènze 
quella chiarezza e verità tanto de- 
cantata ; ma Y anali!! riconofce i 
Tuoi vantaggi dalla minuta ed efat- 
?a confiderazione di ciafcuna parte 
d’ un tutto, dalla cotnpofizione , e 

- de- 
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decompofizione dell’ idee , onde Ti- 
fale Tempre alla prima origine del- 
le cole . Oltre che , fe i principj 
generali fono veri ed evidenti , de- 
vono ail’analilì la loro verità , ed 
evidenza . * 



CAP. III.' 


Del metodo che fi deve tenere nella < ■ 

; ricerca della verità , ' 

K -X . 

• 1 • 

§. 208. T”"\ Al dettaglio , che nelL a verità 
JL J capitolo precedente fi dev’cff?c 
c fatto % de’ due metodi analitico , *; crcata 
e fintetico facilmente fi comprende 
che l’analifi è il vero fegretoi delle Analifi - 
fcoverte . Di fatti , fe quella rifale 
Tempre alla prima origine delle co- 
fe , e nb fpiega la generazione di 
cialcuna; fe col fare differenti com- >’ 
pofizioni , e decompofizioni dell’idee, 
le paragona per tutti quegli afpetti 
che ne polfono moftrare i rapporti; 
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ne verrà in confeguenza , che jf 
metodo Analitico è il folo che pof- 
fa portar I’ evidenza 1 ne' noftri ra- 
. . .gionamenti , e perciò il fòlo che 
•* , (debba feguirfi nella ricerca della 

verità . Se riflettiamo fui modo, 
col quale moltiflime verità fono 
fiate ritrovate, verremo in cogni- 
zione , che quelle devono la loro 
fcoverta al metodo analitico ( a ) . 
Dunque quel metodo che ha con- 
dotto ad una verità può condurr© 
ancora ad un’altra ; e riflettendo 
fu Ile fco verte che lì fon fatte , im- 
pararemo a farne delle nuove . 

La fco. 2 cp. Tutte le. verità fi ri- 

verrà del ducono a i rapporti che'*paffano tra 
j. 1* idee femplici, o tra l’ idee com- 

da quella / - . ; . P ] ? f - 

de rap. " — 

porti dell' 

idee. A ^(a) P er taf dare te tante 

/coverte , che fi potrebbero citare in ' 
compruova di tal verità j buffa dire , 
che all ’ efpenevxe analiticamente ifìi - 
tutte dal Newton [tanto tentiti delta 
belHJJtma teoria de colori , 
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plefle , o rra un’ idea femplice, ecj 
un’idea completi* ; dunque a mi* 
fura che fi fapranno cercare 5 Sco- 
prire quelli rapporti^ fi iaprà an* / 
cora cercare e /coprire la. verità .• * 

Nel paragone che fi fa di due idee 
/empiici, /ubito fi vede il di loro 
rapporto; giacché non eflendo com- 
poste d’altre idee, non fi corre al- 
cun rifchio di errare confiderandole 
folto un’ afpetto diverfo dai vero. 

Cosi , nel paragonare il bianco col 
nero, immediatamente fi fcuopre 
ia ripugnanza che vi è fra limili 
idee, e fi diftingue beni (fimo che 
f una non è l’ altra , 

§. 210. Non è cosi deli’idee^ ansrlifi 

«omplefle ; le quali . potendo elfer ^ p $£ 
confiderai fotto varj afpetti, taciI- non r è co> 
Spente pofliamo errare nella cono* si f ac ,j e # 
faenza de 4 di loro rapporti . Ma 
poicchè ridee compleffe fono di due 
Specie ( § 9 3 * ) delle quali una 
riguarda i modi mifii, e 1 ’ altra lq 
foftanze ; quindi è , eh’ e/fendo dìi 
v^rfa la loro natura , cosi è diffe- 

%- rea- 
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rente l’analifi che fopra ciafcuna fi 
deve iftituiie. 

Faciltà d ^ 211' Niente è più facile 

r analizzare queir idee corn- 
iti òdrmfiP^"^ 2 ’ collezione delie quali di- 

fti. pendendo dal nofiro arbitrio, ci è 
pienamente noto quanto in effe/ fi 
contiene ; eos'i che lapendone la na- 
tura le polliamo fottoporre ad un* 
efatta analifi , cr-m ponendole , e de- 
componendole fecondo ci aggrada ; 
e dopo eflerci avanzati nella com- 
pofìzione di più idee : fe le vo alia- 
mo decomporre , pofliam ' tornare 


indietro fugli ftefli noli ri p i (fi ; e 
< paragonandole per tutti gli afpetti, 
ne venivano a fcoprire iute* 1 pofii- 
bili rapporti. La (ola precauzione, 
che indifpenfabilmente li deve ave- 
re , fi è di confecrare i! fuo nome 
difilato a ciafcuna colazione , affin- 
chè T idee non refiino indetermina- 
te. Siccome 1 ’ idee di Geometria 
jfòno della fpecie della quale qui fi 
ragiona , cosi faremo* ufo d’ un* 
«(empio prefo da quefta fetenza. Do- 
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di Ragionare. 27? 
po aver io acquieta i’ idea d’ una 
grandezza foltanto lunga, le do il 
nome di linea ; fé prendo due li- 
nee , e l’inclino in maniera che il 
toccano in un punto , fi avrà un’ 
idea completa alla quale attegno il 
nome di angolo ; prendendo tre li- 
nee , e difponendole in guila che 
chiudano fpazio , avrò un’ idea più 
completa, e la chiameiò triangolo ; 
fé a quell’ idea di- triangolo vi ag- 
giungo l’eguaglianza di due lati, 
avrò un’ idea ancora più compietti 
diflinra cr 1 Tuo nome particolare di 
triangolo ifofcele . Alla detta manie- 
fi porranno formare altre idee più 
compiette di quadrilatero , e ; delle 
varie fpecie di elio, di pentagono , 
ejfagono ec , dando fempre ad ogni 
nuova collezione d’idee il fuo no- 
me didimo . Lo ftefs’ ordine , che 
fi è tenuto nel formare quelle va- 
rie idee compiette, potrebbe otter-** 
varfi nel decomporle , per ri falire 
di nuovo gradatamente , a quella 
prima origine , d’ onde fiam parti- 
i | . ? S 4 tijjr 


% ' ’ 

A » 

Digitized by Google 


i8o L’ Arte 
ti; e così, colia ripetuta compoli- 
2 Ìone e decoro pofizione , fe ne svi- 
luppa la generarne, il progreflo, * 
i rapportile quindi )’ idee laranno 
éfatte , e determinare («) . 

La per. $. 212. Quanto è facile 1 ’ ana- 
fettaana-lifi dell’jdee complete notate nel §, 
li fi delle precedente , altrettanto ci lì rende 
follar ze e d:ffi C ìl e , an z imponìbile ' la perfetta 
1 analifi dell’ idee complete delle fo« 
ftanze . La colazione di queft* 

idee 


(a) Siccome -T idee di mora- 
le fono di quefla medejima fpecie ; 
su tal fondamento l' acunjjimo Locke 
ajferì , che la morale farebbe capace 
di àimoflr azione egualmente che le 
matematiche ; giacché fi pub conofcere 
\ perfettamente , e prectfamente l' ejjen - 
za reale delle cofe che i termini di 
* morale panificano ’ onde ft pub f co- 
prire con certezza qual' è la conve- 
nienza o ripugnanza delle cofe mede - 
ftme , in che conf/le la perfetta co • 
nofeenza , Lib. ili. Cap. XI. $. ió. ■ 
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idèe eflfle fuor di noi , ed è del 
tulio indipendente dal noftro arbi- 
trio ; ond è che per quanto una Co 
fìanza ft analizzi , e fottoponga a 
ripetute compofizioni , e decom- 
pofizjoni non mai polliamo aflìcu- 
rare d’ avere fpinta l’ analifi fino 
agii ultimi confini , oltre de' quali 
non vi lìa più che cercare j pcic- 
chè le quotidiane fcoverte ci con- 
vingono del contrario. Ad ogni mo- 
do , trattandoli d’analizzare un cor- 
po per quanto fi può ; bifogna eli- 
minarlo per tutti gli afpettì pofli- 
bili ; iflituire fu di elio ripetute 
efperienze , ed offervazioni fatte ia 
varj tempi , e circofìanze ; quindi 
paragonare tra loro l’ efperienze , e 
f oflervazioni già fatte per veder- 
ne il rifuitato ; e cosi più agevol- 
mente fcoprire i rapporti dell’ideo 
compiette tra loro , o fra un’idea 
femplice ed un idea completa ^ 
Tutt’i laboriofe ricerche de’ Fifici 
fono dirette ad uno fcopo sì in* 
tereflante ♦ ■ * 
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j Sf- mc §• 21 3- $ e ana ^fi è l’unico 

condùrci O ^ eCret0 ^ coverte > ^ ara ^ a 
nell’ ana . condotta c ^ e dovrà tene- 

lifi . re per bene analizzare ? In primo 
luogo bi fogna confuhaie le cono- , 
fcenze che fi hanno di quella ma- 
teria fulla quale l’analifi fi vuole 
jftituire; ed in fecondo luogo ri- 
flettere fui legame che vi è fra 1* 
idee cognite, e quelle che fi cerca- 
no. Cos'i che fi può dire, che fe 
1’ anali fi è il fegreto delle fco verte, 
il legame dell’ idee lo è dell’ ana- 
lifi : ed ecco come . Allorché fi 
cerca una verità nafcofia vi voglio- 
no de’ dati , o fia alcun’ idee certe 
- e conofciute le quali abbiano rap- 
porto con ' quelle che fi cercano. 
Or fecondo che è maggiore o mi- 
nore il legame dell’ idee cognite 
coll* incognite , cos'j fi (coprirà mol- 
to o poco . Se un’ oggetto verrà ' 
’ravvifato per un’ afpeito che non 
ha legame ferì Abile coll idee che fi 
cercano , non tì troverà niente ; fe 
il legame è leggiero fi fcoprirà po- 
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co , e la (coverta (omminiitreri 
poco lume per arrivare ad alrre . 

Ma fe 1 ’ oggetto fi confiderà per 
quella parte che ha un legame for- 
te, e (enfibile coll’idee che fi cer- 
cano ; allora l’analifi (coprirà tut- 
to, e lo (pitito fi avanzerà fen- / 
za molto travaglio nella ricer- 
ca , e conofcenza del vero . Quel- 
l’ idea poi ha maggior legame -con 
quelle che fi cercano , la jjuale è 
più confutine alla generazione delle 
cofe , e può produrre tutte l' altre. 

Eccone un efcmpio. 

§ 214. Ne’ due primi capito-Efcmpioi : 
li del libro primo parlando dell’ 
origine e ^progreffo dell' idee ; il 
principio quanto femplice , altret- 
tanto noto ed incontraftabile , on- 
de fiam partiti , e (lato la fenfa* 

%'tone , la quale fi è dimeftrara 
la (orgente immediata di tutte I* 
idee corporee ; alla Tentazione è 
((rettamente legata la percezione pri- 
ma , e più femplice operazione dell’ ' 
anima ; ed a quella la cojcienza , 

dal- 
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dalla quale dipende l’idea dell' au 
tensione ■, e quindi di tutte 1’ altre 
operazioni dell’anima, come fi può 
offervare ne’ citati capitoli . Da 
quelle varie operazioni n’è riluttata 
, l’idea dell’ intelletto , e della ragia, 
tic ; e quelle lielfe fono J’iltromen- 
to, per cui fi acquiita quel . prodi- 
gioso numero d’idee , che Tempre più 
arrichifcono il fóndo dell’ umane 
cognizioni. Ecco dunque come per 
mezzo 'd’un’idea nota , e che avea 
flrettiflìmo legame con quel che fi 
cercava, lo ipirico fenza motta fa- 
tica fi è avanzato nella ricerca dell’ 
origine e progreflo dell' idee . Che 
fe in vece di cominciare dai fenfi , 
fi folle principiato, come han fatto 
i Cartefiani ed altri, dall’ idee in- 
nate, principio vago ed incerto, e 
dall’idea indeterminata dell’ intellet- 
to , che non hanno alcun legame 
con quel che fi cerca , niente fi 
farebbe ritrovato. Si paragonino co- 
1 fioro con Locke , e Contiliac , £ 
quali nelle loro ricerche fon parti- 
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ti dai fenfi , e fi vedrà quanto que- 
lli fiano meglio riufciti de’ primi 
nelle loro (coverte . 

§. 215. Conchiudo quello ca- 
pitolo con alcune ofiervazioni che Oflerva- 
hanno ftrettiffìmo rapporto colla ri-* 1 ?” 1 re * 
cerca della verità. In primo luogo]” r j^ rc J 
oflervo , che varie (coverte fembra <}eiia yem 
efler dovute piuttoflo al cafo , che riti, 
alla rifleflìone , ed all’ induftria ; e 
non di rado è avvenuto, che men- 
tre^fi cercava una cofa fe n’ è tro- 
vata un’altra. Ma fe coloro i qua- 
li han fatte fintili (coverte aveflfero 
e(aminato, e riflettuto (ulle circo- 
danze, nelle quali fi trovavano nel 
.punto della loro (coverta , avrebbero 
forfè oflervato , che qualche circo, 
danza da elìi non avvertita , e che 
avea del legame con quel che for- 
tuitamente fi è trovato , ha dato 
luogo alla loro (coverta . 

Dalla (econda oflervazione ri- 
levo 5 che non vi è alcuno il qua- 
le alle volte non tiri dai (uo fon- 
do alcuni penfieri che deve fóla- 


roen- 
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mente. a fe (lelfo , quantunque for- 
fè non fiano alfolutamente nuovi . 
Quello è il punto in cui 1* uomo 
.deve rientrare in fe fteffo , e ri- 
flettere fopra quel che ha dato occa- 
fìone a quello luo penfiero ; ofler- 
vare Y impreflìoni che , fi facevano 
fu i (enfi ; la maniera colla quale 
lo fpirito n’era colpito , i pTogrelfi 
delle fue idee , e finalmente tutte 
le circoltanze che hanno contribui- 
to a far nafcere quello nuovo pen- v 
fiero . Se fi facelfirro fimili riflefllo- 
ni , non fi mancarebbe di fcoprire 
qual’ è il camino naturale della 
mente . I Filofofi avrebbero recato 
un gran vantaggio all’ uomo , fe 
gli avellerò lafciata la Itoiia de’ 
progreffi del loro fpirito. 

• La terza ed ultima oflervazio- 
ne è quella . r, L’ analafi procura 
■ di penetrare nell’intima natura dei- 
qe cofe perfcovrirne la generazione, 
ed il progrelfo ; quella penetrazio- 
ne dipende da un’ intelletto acuto, 
c profondo , il quale deve 'rifulta- 

re 
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re dal poffcffo il più perfetto ch| 
fìa poffibile delle varie operazioni 
dell’anima ( §. 18. ). 2. 11 fegreto 
dell’analìfi è il ligamc dell'idee ( §. 
213.); quello legame dipende dall* 
attenzione (§•?•); e l’attenzio- 
ne è più o meno forte fecondo che 
è maggiore o minore il rapporta 
che fi ha con quelle cofe Tulle qua- 
li l’attenzione fi deve fifiare ( §.8.e p.). 
Dunque , ficcome non tutte le co- 
fe hanno con noi gli fteflì rapporti, 
nè tutti hanno la neceffaria difpo- 
fizione de’ talenti ; Così non ogni 
cofa può effer l’oggetto delle ricer- 
che di ciafcuno , e di pochi è i’ 
abilità di fapere bene analizzare per 
cercare la verità . 


è c. t 
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CAP. IV. 

,*• * ~ 0 

Del metodo che fi deve tenere nell * 

efpoftzione della verità \ 

• , « 

Io qual §. n£. TL noflro fpirito natura! - 
manirra^* , J mente fi compiace^ deli’ 

/arre l 4 " 0rt ^ ne ) e difpofizione che fi via ali’ 
verità in*^ ee » effendo tra loro le- 

generale .gate , e dipendenti , facilitano l’efer- 
cizio dell’operazioni dell’anima , che 
non eflendo dillratta da -cofe tra lo- 
ro difparate , più agevolmente «f- 
ferva ì rapporti che pattano fra l’ 
idee . Dunque fe il metodo fi ri- 
chiede nella ricerca della verità * 
con più forte ragione fi efigge nell* 
efpofizione di effa . Ma quale farà 
• il miglior metodo 'da tenerli nell* 
éfporre la verità ritrovata ? Quello 
eh’ è più naturale alla materia che 
fi tratta, e più proprio a facilita- 
re T intelligenza d’ un’ opera . Que- 
llo par che fia l’unico feopd verfo 
il quale devono drizzarfi tutte le 

cu- 
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cure di chi feriva o parla. Quindi 
fi deve evitare un’ ordine troppo 
ftudiato per mezzo di divifioni , e 
fuddivifioni fatte con foverchia ca- 
ricatura , perchè 1* autore fi rende- 
v tà fecco, difficile, e ributtante ; ma 
l’ ordine vuol’ etter naturale , e 1‘ 
arte quanto meno apparifee altret- 
tanto fi rende pregevole , La pro- 
fittila fianca lo fpirito , qualora le. 
cole non hanno (treno legame eoa 
quel che fi deve dire ; Le digref- 
fioni lo detraggono; le ripetizioni 
r annojano . Una cofa ben detta 
una fola volta a luogo, ed a tem- 
po è piu chiara che (e venifle ri- 
petuta molte volte in più luoghi . vef ; . 

§. 217. La miglior maniera t * d eV e 
cT ifiruire gli altri fi è di guidar- efporfi ’ 
- gli per quella ftelTa ftrada, che cia-con meto- 
feuno ha tenuta per iftruir fe ftef-d® ana li- 
so. Quindi il metodo più proprio tlC0 * 
e naturale, col quale la verità dev* 
etter efpofia, e quel medefimo eoa 
cui è fiata 'trovata . In tal manie- 
ra chi afcolta , o legge non (ola- 
Lìb.IV. T men- 
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mente riceve la verità lotto un' 
afpetto il più chiaro e luminofo, 
ma impara ancora a far delie {co- 
verte da fe ffeflo . E fapendo il 
punto d’ onde è partito , e dove fi 
ritrova , è nel grado di render ra- 
gione di tutti i fuoi pafii , e ve- 
dere a chiaro lume gl* inciampi che 
vi fono , -per potergli evitare; 1 e 
potendo render ragione della firada 
che gli viene additata , può fce 
glierne un’altra, più ficura , fe co 
nofce quella pericolofa . Or efien 
doli dimoftrato nel precedente capi 
tolo , che il. metodo da renerfi nel 
Ja ricerca del vero è l’analitico; 
dunque di quello ftelfo bifogna far 
ufo nell’ efpolizione di elfo. 

Come - 218. Come nella ricerca 

dobbiamo^gjja verità , cosi nell’ efpofizione 
condurci ella» bifogna cominciare dall’ idee 
*\ le più facili, e che ci vengono im- 

lporre la \ r r 

r mediatamente da lenii •* *» n "" 


verità . 


quindi 


paflàre gradatamente alle più (em- 
piici , allorché decomponiamo, o 
alle più complete , fe componia- 


mo . 
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mo . Ua tal metodo ci viene info- 
gnato dalla ftutìa natura ; poicchè 
le tutte r id e ci vengono imme- 
diatamente , o mediatamente da’ 
fenfi , dunque l’ idee fer.fibili fi de- 
vono in primo luogo prefemare ; 
ficchè dall idea del corpo fi deve , 
patìare a quella dello fpirito; dall’ 
efiftenza al poflìbile;'dal folido all* 
idea della luperficie, della linea, e 
del punto . inoltre a mi fura che lì 
presenta un’ idea , fubito vi fi deve 
adeguare il fuo nome, e far si che 
le voci non precedano ma {acceda- 
no all’ idee ; ed ogni queftione fia 
preceduta dalla definizione nomina- 
le , e fi termini , quando fi può , 
dopo f anali fi colla definizione rea- 
le. Quella condotta porterà infalli- 
bilmente la chiarezza ne’ noftri ra- 
gionamenti ; nè vi farà* pericolo,, 
che 1* idee rimarranno confufe, ofcu- 
re , o indeterminate : cagione onde 
dipendono tute* i noftri errori. — 

§. 2ip. Per mezzo d’ un efem-Efempio. 
pio molto fenlìbile fi svilupperà 

T 2 eoa 
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eon maggior precifione il modo da 
tenerfi nell’ efpofizione della verità. 
Fingiamo , che un’artefice voglia 
iftruirmi del meccaniimo d’un’oriuo- 
lo , e della maniera colla quale lì 
efeguono i di lui vatj movimenti ; 
cd a tal’ effetto faccia ufo di que- 
lli due metodi fra loro differenti. 
In primo luogo mi preferiti quella 
macchina chiufa , e cominciando a 
fpecificarmi il nome del primo or- 
digno , vada poi mano mano no- 
tandomi gli altri pezzi di tal mac- 
china^ nello fletto tempo m’ifìrui- 
fca della loro reciproca azione , e 
movimenti , e come quello moto 
comunicandoli da una parte ad un’ 
altra, patti finalmente ali’ indice che 
difegra l’ ore . Laici ora quello me- 
todo d’ iftruirmi , e ne prenda un*, 
altro tutto, divtrfo. Mi prefenti la 
(tetta macchina aperta., e fciolta in 
tutte le fue parti componenti ; e 
facendomi oflervare il prim' ordigno 
m’illruilca del di lui ufo, e dopo 
mi dica , quello , per cagion d’efem- 

pio , 
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pio, fi chiama molla ; quindi patti 
ad un’ altro pezzo , fui quale que- 
lla molla efercita immediatamente 
la fua azione ; e dopo avermi iftrui- 
to del vicendevol rapporto di que- 
lli due ordigni , e dell’ ufo di que- 
llo fecondo , lo difegni parimente 
col fuo nome particolare ; e cosi 
procedendo Tempre collo Hello me- 
todo a farmi oflervare ciafcuna par- 
te , e per mezzo di ripetute cora- 
pofizioni, e decompofizioni iflruen- 
domi di tutt’ i rapporti , che han- 
no i varj pezzi fra loro , affegni 
Tempre a ciafcuno il fuo nome di- 
flinto ; fintanto che giunga all* in- 
dice , dove finalmente va a comu- 
nicarli il moto di tutte’ le parti 
deli’ oriuolo . Chi non ravvila il 
divario che palla tra la cognizione 
che fi acquilla di fimil macchina 
in quelli due metodi differenti ? Nel 
primo cafo io ho acquieta idea 
(blamente de’ nomi , co’ quali i" va* 
rj pezzi dell’ oriuolo fon difegnati ~ 
' 4+is 0 T 3 ma 
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*®a quell* idea è cosi vaga , ed in-* 
determinata , che fé mi fi prefenta 
qualche parte della macchina , io 
non ne faprò il Home , e molto 
meno 1' ufo ; nè mi potrebbe in 
modo alcuno riufcire di comporre, 

. e decomporre da me folo per of- 
fervare i diverfi rapporti che pafifa- 
no fra le parti . A buon conto i* 
idea n’ è così vaga , ofcura , e con- 
fufa, che io fon quali nella fielfa 
ignoranza di prima . Non è così 
però pel fecondo cafo, ove avendo 
imparato a difegnare ciafcun .pezzo 
da me veduto col fuo nome diftinr - 
to , e per mezzo della compofizio- 
ne , e deco m poli zi one elfendo falito 
all’ idee più (empiici , ed offervato 
• l’ufo, e tutt’ i polfibili rapporti; 

1* id^*a , che n’ ho acquiftara , è eoe 
sì determinata ed efarca , che po- 
trò da me fo’o comporre , e decorni 
porre l’oriuclo; affienando a cia- 
scuna parte il fuo luogo, e vedere 
il vicende voi rapporto , ed azione 
* ; d’ un 
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d’ un pezzo per rifpeito ali’ altro v 

§. 220. Siccome tutti conven- 1 P rinc ^ 
gono , che la verità debba effer 
cercata con metodo analitico ; così pen( i ono 
non vi è quafi alcuno il quale non co- 
foftenga, che la medefima debba nofccnze 
efporfi fintetica mente. Vale a dire.particola- 
i.„ Si debbono premettere le de- ri »® n ° n 
finizioni generali di quei che * 

vuol trattare. 2. Piantare delle 
maJftme, o fieno Affìomi , che 
„ fervono di principj alla fetenza. 

„ 3. Se occorre , premettere de’ po- 
,, ftalati , e dell’ Ipotefi . 4. La pri- 
ma propofizione dee Tempre efier 
,, quella , che può fervir di bafe 
„ ali* altre leggenti . 5. Connette- 
„ re in modo le'lpropofizioni , che 
,, ia feconda venga dimottrata per* 

„ la prima, la terza per la fecon- 
„ da , la quarta per la terza ec. 

„ 6. Di non mifchìarvi propofizioni 
„ le quali non appartengono alla- 
,, materia che fi maneggia , o che 
„ non fervano almeno di Lemmi , 
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,, o di foftegno alle feguenti K (a). 
Quello però è un pregiudizio tanto 
più ricevuto , quanto che è flato 
avvalorato dal tempo, e dall’ erro- 
neo principio dell’ idee innate; tra 
le quali vengono annoverate le pro- 
pofizioni generali , e gli affiorili , 
eh’ elfendo principi primi e certi , 
perchè innati , debbono premetterli 
come bafe di tutte T umane cogni- 
zioni.. Inoltre, come tutte le faen- 
ze , e fopratutto la Geometria , fo- 
no (late efpolte finora con metodo 
lintetico , quindi fi è creduto , che 
quello era il folo da doverli tenere 
nell’ efpofizione della verità. Bifo- 
gna però riflettere , che quelli prin- 
cipi generali, i quali fi premetto- 
no 


(a) Queflo metodo dal Genove - 
fi vieti chiamato analitico (fi confai - 
ti il capitolo IL di r (juefìo libro ) . 
lo non ho fati altro che trajerivere 
le fue flefje parole . l'eggafi la logi- 
ca Italiana nell* Ordinatrice Cap. HI, 
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ilo come prime verità che fervano 
di lume ali’ altre , fono il rifultato 
dalle ncflre conofcenze particolari, 
delle quali fono Itati dedotti ; dun- 
que tali principi non fono i primi, 
ina etti fon conofciuti per altri mez- 
zi ; e ned fi può (altre ad elfi , fe 
prima non fi cala alle nozioni par- 
ticolari , che ci hanno inalzato fi- 
no a loro. Così, io conofco, che 
il mio corpo è maggiore del mio 
braccio ; ma quella verità non pren- 
de il fuo vigore dall’ aflioma il 
tutto è maggiore della fua parte , an- 
zi tutto al contrario : perchè co- 
nofco in particolare , che il mio 
corpo è maggiore del mio braccio, 
ne deduco , che il tutto è maggio- 
re della fua parte . E quello è tan- 
to vero, che allora quando voglia, 
mo introdurre nella mente altrui 
la cognizione di quelle propofizìo* 
ni generali , ed attratte ricorriamo 
fempre ai cafi particolari - Di piò, 
qual differenza vi è tra quella pro- 
pofizione generale, che dicefì idea- 
ti- 
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tica , tutto ciò eh' è , e quell’ altra 
particolare un uomo i è un uomo ; o 
tra queft’altra, che dicefi principio 
di conrradizione , non può una jìcf- . 
fa cofa cfjere , e non e fiere nel rae- 
defimo tempo,, e quelta particolare 
un'uomo non t un cavallo ? JLa fola 
differenza , che io vi trovo , fi è , 
die le particolari fono più chiare 
delle propofizioni generali , perchè 
trovano luogo più pronto nella 
mente . Quindi è che 1 ’ evidenza 
■delle propofizioni generali non di* 
pende dalla loro maggiore o mino- 
re eftenfione , ma bensì dalla facol- 
tà , che ha lo ipirito di difeernere 
l'idee particolari che ha confidera- 
te . Dì fatti , il troverà , che ognu- 
no ha cognizione di quelle verità j 
eh’ egli fcuopre nell’ efempj parti- 
colàri , fenz’aver mai penfato a 
w quelle maffime generali. 

L’eviden. § lai. Che poi le dimofira- 
za delle- zioni' di Geometria liano evidenti; 
dimoHra-quello non dipende dal metodo fin- 
si 0 ™ di fatico j col quale quella fclenza vieti* 
Gc°* .jL cfpo* 
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efpofia , ma bensì dalla natura deir^ eome “ 
idee , e de’ loro rapporti ; eh’ effen-\. a 5°* 
do eia tu , determinati, e coltami , da j meto . 
necc Ilari» mente devono portare l’e*do finte- 
videnza in tutt’ i ragionamenti chetico. 
rifultano da fienili idee , e rappor- 
ti . Cosi , nella propofizicne IV. del 
Lib. 1 . d' Euclide , 1* eguaglianza 
de’ triangoli , i quali hanno due lati 
eguali a due lati , e gli angoli com - 
prefi fra lati eguali , eguali fra loro , 
non dipende dall’applicazione d’uà 
triangolo full’ altro , ma dalla ccn- 
fiderazionc di chietina • parte del 
triangolo , e da! rapporto che vi à 
tra gli angoli alla baie di qualun- . 
que triangolo, e i lati opporti. Lo 
Iteffo s’intende di tutte l’ altre prò- 
* pofizioni di Geometria , le quali 
e fife odo fiate ritrovate per mezzo 
dell’ anali!! , a quella devono la lo- 
ro evidenza . Che fé l’evidenza di- 
pendefie dal metodo fintetico; ella 
dovrebbe trovarli nell’ idee di Me- 
tafilica, di Morale , e di tutte l* 

' altre fetenze che con tal metodo 
> ■ ' ve* 
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verniero elpofte . A quello conto 
potrebbero dirli evidenti tutte ie 
proporzioni che s’ incontrano nell* 
Etica di Spinoza , perchè efpofta. 
con metodo Geometrico, e con tut- 
ti gli apparati di definizioni , aflìo- 
mi , ed altre mafTime generali ; e 
pure non vi è opera tanto feconda 
di moli ruoli errori . ’ ~ 

Nella fin. •* §, 222. E } tanto lontano , che 
tefi faci!- a j m etodo fintetrco fi debba la cer- 
può na- tezza delle ^ c ‘ cnze J c h e anzi in 
fcond^ré quefto facilmente fi può nafconde. 
1 » faifità.re 1* fallita. Poicchè, nonconofcen- 
dofi fempre tutta 1’ cftenfione d’una 
propofizione generale , nè il rappor- 
to che ha colla particolare ; ed ef- 
fendo inoltre le propofizioni difiac- 
cate , e l’idee generali per lo più 
indeterminate ; facilmente fi può 
prendere una cofa per un’ altra ; 
Ond è che nella finteli s’ incontra- 
no tanti fofismi . Serva d’ efempio 
la ftefla Etica di Spinoza , ove per 
mezzo di propofizioni generali , ed 
indeterminate , fi viene finalmente 

a con- 


s* 
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a conchiudere , che il mondo fia 
un’emanazione della foftanza Divi- 
na . A buon conto , il metodo fin-, 
letico proprio, tutt’al più , a di- 
inoltrare d’ una maniera aftrattiffi- 
ma le cole , che fi potrebbero pro- 
vare con un modo mclto più fem- 
plice , illumina tanto meno lo fpi- 
rito, quanto più nalconde la fi rada 
che conduce alle fcoverte * Non è 
cos'i dell’ analifi , nella quale , ei- 
fendo tutte 1* idee cfatte e deter- 
minate , e fcorgendofene ad ogni 
palio l’origine , e ’l progreflo ; fi 
vede il legame d’ una propofizione 
coli’ altra , e non fi pena a Scopri- 
re l’ errore che vi è . Non vedo 
dpoque ragione perchè dev’ efi'er vie- 
talo alla verità di comparire in 
quella forma nella quale è fiata 
trovata ; fenza che fia preceduta da 
definizioni , affiomi , ed altre maffi- 
me generali pretese feconde di ve-, 
re conolcenze . Se dalla cognizione 
dell’ idee particolari è derivata quel- 
la delle generali x fi cominci da 

quel. 


t 
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qusiie , e non da queffe , e fi mo- 
ftri il camino per cui dall' une fi è 
falito all’ altre * 

Ufo dflle > §.223. Affinchè nou fi creda 

maflìoe e ifer m j 0 j ot endimento di profcri- 
gcDtra 1 - vere affatto le maffime generali ; 
giacphè quarto farebbe un’attenta, 
to , che tenderebbe nientemeno che 
a rovefc'are i fondamenti delle fcien- 
ze : vado ora a determinare i’ ufo 
che di effe fi può fare . Or è da 
faperfi , che- quelle maffime fono 
inutili per avanzare un paffo nella 
ricerca del vero , e nelfacquifto di 
nuove conofcenze ; poicchè fe effe 
dipendono dall’idee delle cofe parti- 
colari , che fono le prime a Affarli 
nello fpirito ( §. 220.) , l'idee ge* 
nerali vengono Tempre ad occupare 
rolti mo luogo ; dalle quali fi può 
tornare indietro ali’idee , onde fi è 
cominciato , ma non fi può da effe 
palfar avanti. Quindi è , che l’ufo 
delle maffime generali può adottar- 
li per ridurre al filenzio q.u e’ ciarla- 
tori oditi a ci , i quali non volendo 

ar- 
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arrènde ii alia forza della verità , 
fotiO ridotti a c vie tradirti , o a com- 
bauere de’ principi riabiliti , ed arn- 
m.iìi da tolte le pertone ragione- 
voli ; cosi che dopo avergli fpinti 
a tal’ellremità , ciafcono è feufato 
di più ragionare con effi. Ma quell’ 
ufo , le ben fi efamina , riconolce 
la (ua origine dal filtema delle fcuo- 
le , che avendo {labilità la difputa 
come la pietra paragone dell’ abili- 
tà deile perfone ; ordinariamente 
la vittoria fi aggiudicava a colui 
ch’era l’ultimo a parlare ; il quale 
le non avea foftenuto il miglior 
partito , almeno portava il vanto 
d’aver meglio argomentato . Onde 
n’avveniva , che il più delle volte 
fi afpirava piuttoflo alla vittoria 
fuiì’awerfario , che ad una fincera 
ricerca della verità . Dunque per 
reprimere i'oftinata infolenza di co- 
loro che a niun parto volevano ri- 
conofcere il lume del vero , lor fi 
faceva olfervare l’alfurdhà di ciò eh’ 
elfi foftenevano , efponendogli alla 
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Vergogna di contradire tutto quel 
che il mondo ammette $ e cono^ 
fce . Ma non è lo fteflb moftrare 
ad uno il fuo errore , che iftruirlo 
della verità . Le m adirne generali 
fe confeguono il primo fine , non 
fcmpre ottengono il fecondo ; que- 
llo è riferbato al metodo analitico. 


Ufo dell* §. 224. Volendoli dunque efpor- 
re la verità nelle difpute familiari, 

f'utc fa ® P u ^ con mo ^ ro vantaggio far ufo 
miliari del metodo analitico . Quello il 
quale cerca per mezzo dell’ analifi 
confutare il fuo avverfario , per 
richiamarlo dall’errore alla verità , 


, quanto dev’ efler bene iftruito della 
materia che fi rratta , altrettanto 


fe ne deve mofirare ignorante , o 
tutto al più , d’ averne una molto 
fuperficiale cognizione . Sicché fìn- 
gendo voler effer iftruito , cominci 
a prefentare le -prime difficoltà con- 
cernenti la queftione che fi ha per 
le mani . Dopo , moffrando di ri- 
manere in qualche modo illumina* • 
to dalla di lui rifpofta, fi’richia- 

i' l*av* 
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‘lèi quell* all’ efame ; ed affaccian- 
tiéo delle nuove difficoltà coine ori- 
«. pinate dalia pota intelligenza della 
_ materia ,-fitpf-ofiegua tempre a cer- 
t car. minatamente la ragione di cia- 
fcuna rifpoftà. Quindi fi fpinga lem- 
-yre più oltre fanalifi fintantoché 
; )• ay v erfat io ! ri m a nendo , pel- cdsV 
•idire’., avvolto nella 1 Tua propria re- 
lè.'* e convinto dalle Tue medefime 
*ÌÌ polle , veggalì crftretto a colt ra» 
dirli 1 * renderli alla verità . Chi 
{a «lo di quello metodo n Ile di- 
spute familiari fi guardi bette da 
*ijualunqae ano irriforia , che po- 
lirebbe far accorto f avv rfario del- 
ia rete che fe gli tende V Una què* 
flione ben maneggiata -con quello 
metodo retta fviluppata tn tutta la 
fui eftenfione , nè fi lafcia alcuna 
liforla allVdverfarid ; giacchi in tal 
maniera le forze non iolo vengono 
fnervate , pna ancora abbattute • 
Platone in Quell'arte è gran maeflro. 
Non è fempre cos't del metodo ftn- 
teiico ; ove fintantoché fi ha ua 

„y'l V JW«- 
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*e 99 r h, ^tUtìoooviém- 
jtieri.-^, impegnatiti y unoa Istiga ùbie 
i^Jiog^nli getfi fpoflCisto atrovare 
im/erftjgj pMqetìdpce'ia^for- 
-fcZat^ey# Varila* ianarpertuafo , > cioè 
. ( inolto cpoc^ij /l 'unjfot-niàranjio fcd 
m iti io fentiraento cercai tifo dell’ Anp- 
ijlifi fieiT^rpofizione? rtelfa: veritW; nda 
..plance .^ha .lo^tói.tJufibg-hi ; d f -..ave r 
e Aiffi 6 katW»etvte< tiimorirato il r van- 
-il^gglp lìdb .^s#*) /UUt'- finteli. . Per 
igllro. l’ opiaiopia»;c®intfana anche di 
ÀI «mondo néri ami rimwoite 
xda <p*el chi io r'icon » chiarezza, co- 
• «pfoo # fjnaantociiè «non «ni fi ì mo- 
.ftri dsna pianterà. «Qnvmcdntft ed 
.atta . a perfuadeomi y càe io. iorio 

f IteU^rrpre. : £ i,L^-ii.fn ad r>ù>;. r t 
, 1 ». ? * r; t et t *. 1 1 i o;.oi ,tt 

i. . m f> I iì ‘-n , rifinii , i/l 
: J I«J li* Iti ;Fl fX M 

f <!>'■* • !r*' r : 'J 5 l )ì $i UI 5 fi /» 

. 5 * ’ Ij . t • k ! • ..n'-.Ofi £m , a;£. ■/•;*> r|f 

i ’ v r ?r- ? '« • .*• ni Sf: iitfHL 
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Di Capitoli , e Paragrafi , che fi 
conf erirono in quejl' Opera j 

. • ■ -o‘5 •' t\.: ... • ' i 

*| Alfcorfo preliminare , ove fi dimoftra 
.1 V la nectffiià di rettificare, la ragione, 
p i la ricerca della verità , "c *\ metodo 
più proprio per confeguire un fine sì in» 
fchfLme'r v. v —Pàg.Xif 

- / L I B R O I. 

- • 

Della percezione dell' idee • 

C A P. I. 

*» i; ‘ ■ ■ .i ■ fi '• 

Deli orìgine , r progrejpt deli 

*■ »* ‘i ì' ‘ idee% ’ Pa 8* * 

. . J . # M *' »' ' » ' ■ # 

C Ome Infogna ragionare $ L’uomo 
, confida rato nel primo momento della 
fua ififter.za § 2 Che cola è, ienfazione , 
ed idea tbtd. I lenfi fono il primo iftro- 
nsento dille noftre idee § 3. Funlionedc* 
fenfi § 4. Le Tentazioni non fono in tut» 
ti le (MP 5. La rifl filone fecondo 
iilrajQaei||0 delle noftre idee §. 6 . La c,o» 
V 2 feien- 


jol 

fcit-nza dilla percezione, § 7. Tinacofcien- 
za p;ù yijra diviene attenzione $ 8. Dati* 
attenzione nafte il legame deH’idee p. 
Quello legame partorìlce molte idee io. 
Dal legarne dell'idee nafee la remimfeen- 
za, il. 'L’immjgin&zione iz. La 
memoria 13. La contemplazione 14, 
t; ' ■: /' T 

( C A P. II. 

Continuazione dello Jlcjfo /oggetto* . 17 


La rifleflione .^.15. La di{tinz]one, la coni» 
pofizione , e decompofiznjne ddi’idee § \ 6 . 
L’analifi, il giudizio, il raziocinio, il conce- 
pire $.17. Che cola è l'intelletto, e la ragione 
^.18. Diftmzione tra lMTt-re fecondo la ra- 
gione, iopra la ragione., e contro la ra- 
gione $ I^. Come fi Acquili ro 1 * altre 
idee- colla rifir-flìone 40. Raccapitola- 
zione ai. Corollario i. Non vi fono 
Idee innate $ zz. Corollario ». Le pri- 
me idee foro quelle de’ ferii , e quindi 
quelfc "della rifltfliore . Corollario '3. Il 
rumerò dell’ idee è proporzionato a Rutila 
degli oggetti-, 

- • * 1 **' r - '* 1 1 
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°£>& cttl > e dette varie fpecie 

x J \ tifa. 2; 

t ^ 

Dalla varietà degli oggetti dipende la 
«lverfifà dell idee $ 23. Uee avventili®, 
* \L ttiZ ’ e $• 14- Idee femplici , e com. 

* . jj 4 Natura dell* idee femplici $. 
'Z&r idee fantaftichc , ed Intelligibili §.27 . 
Idee Mali, c chimeriche $ 2S. Idee fm- 
golari , ed tiniverlali §. ip. Vane fpecie 
d idee uni vetfaTT^ 30, Natura deli* idee 
“ n a r ^_ ^ 1 ^ ec concrete, cd aììraN 

t C i *' 2?’ * dcc P°l>rive , t negative $”33. 
Idee affolute , e relative $. 34. Idee eh, a. 

5 e » °If ure $35- Idee dipinte , e con. 
tuie 35 . id ce adeguate , ed inadegua. 
tc $• 37- .7 > 1 ? 

CAP. IV. 

De f«gnì dell' idee, e fopr atutto 

de vocaboli . ^2 

t \ ~ • 

Neceffità de* fegei 38. Segni nata. 

r *h , accidentali , ed arbitrar) 39. 

tnfuffieienza de' legni naturali, ed accid.n. • 
§• 4 °* Ncccffità delle parole § 41. 
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Le parole fervono di fegni generali § 4*. 
Le parole fervono a diftinguere 1 * idee §. 
-43 Le parole fervono per il pronto efer. 
cizio ddroperaziopi deH*anima $ 44. Per» 
chè fi fte'nta a capire la nectflLà delle 
parole 45. La neceflìtà delle parole fi 
conferma co* fatti § 4 5 . Il figpjlfi.ato del» 
le parole è perfettamente arbitrario $ 47. 
Idee acctlforie delle parole §"48 Ncccfli à 
delle particelle per elprimcre , ed unire 1* 
idee tra loro 49 II numero delle pa- 
role è proporz ^nato a quello d -11* idee 
50 Come fi può aumentare il linguag» 

g» § S»« 
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-• Del giudizio . 3 • ’’ 
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CAP. I. 



Del Giudizio , e della' Pro- 

prjiztne . ^2 

. f <* *' 

I N die confifte il giurl : zv> 52. Cht 
cofa è proprOzione ^ 55. Termini 
della proporzione 54. e 55. 

f { /. * t 
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Propnfi$'on^f&rt»ABfc J • negante §, I 

S^4^ r ?m r <* iot Ì^e^a , 4 o.-Wfa > 57* Pro- S 

pcfiz one lemplice , comporta « ^ccrtnplfflk ,7 

58. Come fi vuol giudicare delle prò» 

pofizioni incidati $p. Proporzione con- 
dizionale §. So. Proporzióne *oilcreta §. 
Si. Progplizione efflyfiva §. 6% Propgii- .. 
zidM^ lift» yt>Mc , par-ticòrarc y *e : fTh^oiar/S * 
§ 4ì$£ Proporzioni c'obTrarfe. coft^raditforie, 
e fybcontrarje § 6\. Propofizionc cony.erfc. 

* p«' : ? jjf •* - •! 

thftg tagrnhv d'eHtf étrórV , ' tVc ‘ff* $ 

i il M CL 2- irvi re 1 ■i v 

* cammei tqm^l giudicare . ^77 

vi f - “< A: £. -j :i. \..tiì *H t> su 4 ri 

Come V uomo può errare $6. ,Come, ^ 

i fenici , pòffono io^ann^r,e § Sji\ filrroci .. 
cagionaci dalPcducazione §. d 8 , 
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Devh errori cagionati dalle 
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*1?» maggior* pSr‘t<? dè$l? errori Vo» par- 


to* 



dalla diffidenza V dalia malignità , e bootà 

di cuore $ 70. Dalla g. lofi 4 ^ 71 0*li* r 

arn<rr Tqvxc^k y-rlo flli al fri ^^VfrV' TW ^"* 1 ■ ; 

fttffo § fi DallNntsréfl’e perfonal* $ 7^. 

Dall’ira ^ 74 Dall’odio $ 75 . Dal 

dcrio . a ■ d ita Ipcranta $ ji. Palla ; .. \ 

«iiuifilia ' A * W 


]a mancarga di rtl lliopr ^.79. Dilla prc« 
cìpitatif>n< dé* giud a) So. DaTl’autorità ^ 
$. fo. .Jfolla rio viti ^82 ftji k vanirà dt t 
volere- laper tutto §83 Dall* ignoratisi 
delle cagboi di molti effetti 84. Dalla 
fiacrh zr* delta memoria , e dalPiocoftai s* 
d-Ha volerà $85.' Dalla ma fica rii dt’mcz» 

SÌ d’actjuiftarc le vere conofcer.zc §. 8d. ' 



deli* facoltà deli* animai 8* - 

~ V / I 1 



CAP. VI. 


V*Ue regole \ colte quali ft pub 



rimediare all', anzideft * ca- , 
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lori già rTeoiVS ^ 87.^8 egfd* particola- 
ri per evitare gli errori $. 88. 

», . ‘ - 1 • 

*.«*%-/*, ' * ' . • 

C A . P. VII. 
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Degli errori cagionati dalf indcter/nU 
■nazione delle parole . 107 

t >• f . * • ' * * y 

In eh? ronfile l’ indeterminazione delie 
pai»lt ^ 89.D md " di pende l’iod^termi nazio- 
ne delle parole § 90 Doppio ufo delle parole 
thile y e filojofi.o ^ pt. I nomi dell' idee 
femplici fono i meno dubbio!! , ed inde- 
terminati $ p 1. I nomi deli' idee cotti- 
piede fono i pii imperfetti , ed indeter- 
minati $ 93 Perchè l'idee complete de* 
amidi miti tono foggette ad indetermina- ' 
rione ibìd* E Tempio prefo dalla parola 
onore 5. 94- Per hè l’ idee compitile delle 
folta n Zi §. p 5. L’ a bufo delle parole altra 
cagione di errori % i g 6 . I* /V.bufo delle 
parole è il non attaccarvi idea chiara , e 
diftinta §. 97. II. Impiegarle a’ una ma- 
niera incollante §. p% III. Impiegare le 
parole , che non efprimono idee reali 
pp, Cagione d*nti tale abufo §. IOO IV. 
Supporre, che le parole abbiano un bga« 
ine hecelfario coli* idee §. idi. V. Il par- 
' Ur §. iOi. ' 


CAP. 


1 


3*41 fr 

•%*-. % A Vx? fruir’ i-% bn 


. .O’ .j 


. i w : x » > * «• »! 


ZV rimedi , c£c ft poffonó apportare 
' all' itMCtermimzione dèlie 

parole . 1,24 

,’v. . . * ir.f :■ »*, V. r .Q 

' ^ 

Rimedio generale ptfr fthdeférMÌViiazionej 
definire le parole §. 103. Come fi poffono 
determinare i nomi defilé femplici § ic>4- 
Come dfli’idee compitile); de’ mòdi Ornili *j 
I©J. Q>me dell’idee coropleffc delle foftarn» « 
ze §, io 6 . Rimedi contro l’abu'o dtllepa- * 
role 4 507. J. Non (ervirfi d’ alcuna pa« ! 
fola lenza , «n lignificato j determinato 
dillinto tbid. II. Bilogna (eodrfi delie pa« ^ 
role d’ una maniera collante §r. iQR.rlII.’* 
Servirfi di parole ch’efprimono idee reali ri 
io?- Pfifervaziooe generale Tulle cagio -3 
ni, e rimedj degli ertorl §, * iq. ; > w-a 
•< ’ -I -tv *i. 

• C A P.^ ' IX. 

- • 7* r • ' ? ' : \ 

* - 1 vt . «r j Jj; f. •> 

Dell'Arte Ermeneutica . \ i 

V 

! » iì n .Cì , 

Che cofa è l’Arte Ermeneutica $. 

Regole da tenerli prima- dirli» lettura del*, 
libro §. itz R gole da tenerli nella lct«r» 
tura del libro §. n,y. .. Jfe. A 



/ 


Del Raziocinio, 

C À P. I. 



t. 

Della natura del raziocinio , e della 
capacità di ragionare, 146 

• r u 

C H? cofa è raziocinio §. 114, fn che 

confìfie la capacità di btn ragionare 

§ 115 Eienipio pratico § 1 16 Come 
lì acquala la capaciti di ben ragionare 
1*17. Come l*artc centribuifce ad eftenderc 
la capacità di ragionare $. li 8. 

* : r . c a p. 11. : 


. , ; Del fillogifnto y e delle tegole 

di #• 157 

Y~ ■ — “ ‘ 1 ■ — ; — » 

Che cofa è il Sillogifmo §. iig. Fon- 
damento del Sillogilmo §. 120. Regole 
cM Sillogifmo $ IZI. Regola I. m. 
S gola fi. § 12$. Regola III. §. 124. 
Regola IV. § 125. Regola V. e VI. 
txó. Regola VII. 5 . ivj. 


CAP. 


c a p. ni. ' 


ii* 


Delle varie maniere $ argo- 

mentare §. 128 . 165 

D^H’Éntimema §. \l$. Dii Dilemma 

130. Del Sori te §. 131. DJll’Epichcrc» 
ma §. 131. Deh’ Induzione §. 133. Dell’ 
Eiempio S- *34 

CAP. IV. 

a 

• De' fofifmi » : 1 ■* 

Che eofa è Sofifma §. 135. Sofifma 
Ambiguità determini, o equivoco §.lj5- 
Sofifma li. Ignoranza d’elenco §.137, So» 
fifma III. Puzzone di principio §. 13 8. 
Sofifma IV. Del falfo luppofto §. 139. So» 
filma V. A T ow cauffa prò caujja §, 140. 

Sofiima VI. Eoumer-z'one imperfetta §141. 
St filma VII. Fallacia dt&H nan fimpliciter 
$. Sofifma Vili. Fallacia accidenti r 
§ 143. Sofifma IX. Pafiare dal fenfo di- 
vile al rompono , e da qudlo a quello 
$. 144, S fif.-na X. Paffare da un genere- 
ad un altro §. 145. Sofifma XI. Paffaredab 
la potenza al fatto § 14 6. Sofifma XH. Ard 
gomenfare ad •wrecundìam §. 147. Sofifma 
■ XIII. Argomentare ad ignorantiam § 14 87 
Sofi-ma XIV. Argomentare ad hominem 
14 ?• CAP. 


C A P< V. 

x : Delle varie fpecie , e gradi delle 
nojìre eonofcenz* . - \$% 

Che s*intende per cOnofcerz* §150 Cono, 
fcenza attuale, ed abituale § 15 1 Dppiogra- 
do' della cortgfcenzi abituale $. 155. L’ in» 
tuizione è il primo, e piìtalto grado delie no- 
ilrccofldièeriz §*153 La dtm< flrrziope le» 
condo gtado -delle ncftre cenofeenze § j54.Lt 
fenlazjooe terzo grado delle noltre concUcr<ze 

$ »5S<\ : . ’ -■ ^ •• 

C A P. VI. 

Della verità^ e della certezza ; 2 ol 

r Che eofa è verità , e varie fpecie di effa 5. * 

l$ó. Vtrità logica , e morale $.157 Verità 
febea § 158, Verità metafifica § i59.Che cof* 
è certezza, c luo doppio fenlo $.i 6 o* Certezza 
matematica, fifica , e morale § i/Si Regola 
per le varie fpecie di certezza §. i<5*. 

C A P. VII. 

Della ' probabilità . 210 

• - .et • , • 

Che cofa è probabilità . ed opinione 
Come la probabilità dev* (Ter mifyrata $.164. 
Fondamenti di probabilità nelle materie di 
fatto § 1Ó5 Nectffirà d* ambidue gli elpofti 
fondamenti §,1 $ 6 . L’analogìa , e la ragione 
altri fondamenti di probabilità %iéj. Regole 
di probabilità §.xd8. ' CAP. 


3 *» 

c A' ?. 3 vi ir, 

DejHa Fede, r e dcti'auforiràDiviMì 3 2 2 

* ^Che co r a* F d* $ i LVutori-à Divina 
è infallibile $ 170. Regole di creanza» in. 
torno alla rivelatone Divina $. 171, 


,-J C' A 1 ', P. 1 JX. '> ti;.-;; ’ofr 

lOelU .Tede , ed autorità umana. iM 

t , L’aatorfti amana è Fallibile $ iTi-'Tfi quy. 
Ihcole e come iì devt far ufo dei]*antonrb 
Uman^ § 173 Come dobbiamo regolarci nell* 

mau.ric tJl t<«o § 174 I lì numera de* ttftj . 

roon-j § 1^75 U.La Icicr % 1 dc’fatn §.vj 6 . Ut, 
h* lltìcirifà dell’.utore.e 1 difimpegno da ogni 
paflt ine § 177 r v. t dc[]*autorc §7 17* 
V. L .4 convenite zi defila narrazione co fa*ti, 
colle ci rcoftanze, e colla ragione § 179. V 7 . 
3La contrarierà delle tdtimoniaoz^ §. 180. 
Qèaljoi'za abbia 'l’argomento negativi §. 
101. Co^ie bifogna giudicare della tradizione 
orale §. 1 82 , \,- ~ 

, c .- “ -C'.-. Ai" p;\ x. 

*. r datila Critica fa', 'libri , -■ 2r «^p 


Che tòfa è Critica $ t8j. Spiegaziode'd’al. 
cunì tertnini di Cotica >184. Cagioni thè 
Kanrto contribuito alla deformità dd* libi) $v 
J$S- Regole di Critica, Regola § izó? 
Rf&plj II. $.187. Regala 111 . j*. xS8. Rc^óld 


1k • 


. * v.r* ■ R*goi» 

flegòla&VIfr §.i 9 j. Rególa Vili. 

S *;*?♦. *** x- i; s->s>j. 

* ; » ■ I *B, R Q * '■' ptl 1 

.$ « »• F> o.nr > „ ; 
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;e f A* p. i. ■ ■: 

. Pel ™todo , * delle fue regole in 
"IgeneffleA .J 253 

tv’Kgwt r^'*’** 

n.:, -, ^ A>. Jf "t -. 

. De due metodi Jnatmw 'yj . 
• C ‘ l - Sintetico,, ' •■:, v -. :3 0 

r . Differenza tra 1 '», erodo Analitico , e 
j -■ '" tCt ' co tempio dell' Anali/] 5. 

> 05 . Errore di , coloro che .prendono al 
tovefcio quelli due metodi §. % q 6, Origine’ 

furore §. 207 ,,.. , , 

• • ; c a f. : - M • 

Dii mciM y ah fi &ve iene,, nell,, 
r *•'«"<* della viriti, i 73 

*** *• deVcfi, ci„« ^ mtIM 

•< M* 
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dell'analifi .. §, co8 La feorerfa dall* te* 
riti dipende da quella de* rapporti dell* 
idea $ 'log V ao> li fi dell* idee compì (.fTe 
è cus) facile $ % o. Facilrà oVnali*« 


non 


Stare l’rdec de* moli- m.tlD §. tu La ( per» 
fetta analifi delie fofbnje è imp-flìoi n $. 
3.12. Come dobbiamo condurci neii* anali» 
fi - $ 31 $• Et'emp',0 J 2iq* Ofllrv.z oni 
relative alta ricerca dell» verità <>. 215, 


■ A 


V'-- 


C A P. IV, 


Del metodo che fi deve tenere nclfc 
tfpofixione della, vaili , 288 


In qual maniera fi c<v*tfporre la ver : ti 
ia generale \ aiO TLa v :r,tà d v* elpp fi 
con tretódò anahtreo '§ 217. Come doh« 
biarro condurci nell’ (pone uvei tà§ 218. 
Elempip. $. ,lip. I pripupj- genera > uu 
pendo no' dalle conofte 1 pirico!, ri, t non 
quelle di quelli 5 »20 L* evidenza delle 
dimoflrazlohi di GeòiVrV i ri non dipende 
dal m^tóilcr fintético $ 2ii Nrili finteli 
facilmente fi può nalconderé la fai fu à $* 
$2». Ufo delle maffime 'gener.,1 §. za}. 
Ufo deli’- oa liti nelle difpute , fa raduti §. 

wiw*' : ■ ' ; 

- r £ , v. :V«"> \,y*. .•* 
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